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Sidera cuncta notat tacito labentia coelo , 

Archinoti , pluviafque Hyadas , geminofque T rione f* 
Armatumque auro circumfpicit Oriona . 
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VIAGGIO CELESTE 



CANTO III. 



ARGOMENTO. 

Con la fcorta di Urania il Vate arriva 
Con franco volo alle fidiate Sfere: 

E di ir obbliqua Zona or f alma Diva 
Gli fpìcga i Segni in facili maniere . 

Poi del latteo cammin giunta alla riva 9 
Gli moflra ogni receffo , ogni fenticrc ; 
Alfìn del borcal vaflo Oceano 
Va le Stelle additando a mano a mano. 
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CANTO III. 



i. 

3^' ella ftaglon che i pargoletti fiori 
Apron vezzofi alla rugiada il (èno, 

E fpargon lieti i più foavi odori 
In grembo all’ aure , e a zeffiro fereno ; 
Della Urania dal Ciel novelli ardori 
Nel mio gelido petto in un baleno , 

M’ infiamma di defir, mi preda i vanni, 
Per poggiare ai. lucenti eterei (canni . 
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ir. 



E come pria dell’ Apollineo Regno 
Varcato aveva i più rimoti lidi ; 

E l’ alma Diva ailor non ebbe a fdegno 
D’ efler mia Duce co’ pender più fidi 
Cosi fé’ poi fua cura , e grave impegno , 
Quando , Tua gran mercede, io la rividi, 
D’ aprirmi il varco a contemplar le Stelle, 
All’ impero del Sol Tempre rubelle 

III. 

A Te dunque rivolgo i miei finceri 
Ferventi prieghi , o mia cerulea Dea : 

Tu impenna all’erto volo i miei pender!, 
E un nuovo foco nel mio petto crea . 

Tu di mia guida a’ fulgidi fentieri , 

Che dan de’ Numi la più grande idea . 
Deh Tu meco t’invoglia, ond’io rammenti 
Del più fublime Ciel gli alti portenti. 
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IV. 

Poggiammo al fin del primo etereo volo 
Sovra il gran Cerchio, che il gemmato Empirò 
In due comparte in guifa tal , che il Polo 
E quinci e quindi a ugual diftanza io miro’. 
Di là col guardo indagator m’involo, 

E fcerno un largo Cinto obbliquo in giro. 
Che con ampia di Stelle aurea catena 
La carriera del Sol racchiude, e frena 4 . 



V. 



Urania allor nel rimirarmi aflòrto 
In un mar di ftupore , e maraviglia , 
Sciolfe gli accenti , e col fuo dire accorto 
L’ordin del Ciel così a narrar li appiglia: 
Quell’ ampio Cinto, che finora hai fcorto 
Con occhio fifo , e con immote ciglia , 
Fu de’ Saggi di Egitto eccelfa idea , 
Quando in cuna del Ciel 1’ arte giacea 
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VL 

I tanti Soli sfolgoranti , e fpar/I 
Su quella eccelfa fpaziofa Zona, 

Furon divifi in Segni , onde indicarli 
I tempi , e le ftagion , che il Ciel fprigiona. 
Tratti dal gran Fattor quivi a librarli , 
Per fare al Cielo intero ampia corona , 
Servir fi fero all’uom d’emblema, e norma. 
Per dare all’ opre fue lìltema , e forma *. 

vir. 

Emblemi dunqtie fon que’ nomi , otìd’ efli 
Fregiati van di Libbra * e di Scorpione , 
D’Arcier, di Capricorno, e i feco annefli 
Pur d'' Aquario, di Pelei, e di Montone; 
Quel ch’ai Toro,a’Gemelli,al Granchio dielh. 
Cui lìegue pofeia il ruggitor Leone , 

La Vergin , che di fpighe infino al lembo 
Fa la fua velie biondeggiare , e il grembo\ 
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Vili. 

Così qualora la diurna face > 

Eguali in terra fa la notte , e ’1 giorno , 
La Libbra il moflra; e lo Scorpion mordace 
Ben addita de’ morbi il reo ritorno , 

Di cui fallì 1’ Autunno ognor ferace , 
Quando Febo fa quivi il fuo foggiorno : 
E 1’ Arderò , che al volo il dardo incita, 

_ La fìagion della caccia all 1 uomo addita*. 



IX. 



Il Capro avvezzo a rampicarfi ognora 
Su per balze feofeefe , e su per monti , 
Annunzia ben, che il biondo Nume allora 
Di fua carriera al fin par che rimonti ' : 
Aquario , e Pefci le gran piogge , e ancora 
Della pefea i piacer rendon ben conti * 
Poiché la fchiera in mar guizzante, e vaga. 
Del pefeator le avare voglie appaga ’°. 
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X. 

I teneri Agnellini , ed innocenti , 

Che faltellano poi su verdi fronde , 

Additò l’Ariete ; e il Toro intenti 
I Vitelli a fucchiar poppe feconde . 

I due Gemelli pargoli nafccnti 
I Capretti additar, che Tulle fponde 
De’ felvofi dirupi a coppie fuori 
Vengono ad arricchir mandre, e Pallori". 



XI. 

Raggiunto pofcia il boreal confine 

Il bel celelte Auriga , arretra il piede , 
Qual fuole il Granchio predò alle marine. 
Che in fuo corfo fovente indietro riede 
Simboleggiò il Leon la forza in fine 
Del caldo ellivo , che sferzando fìede : 
Segnò, la Vergin la ftagione amica, 

Che fa ne’ campi biondeggiar la /pica 
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XII. 

Per cotal guifa 1’ uomo induftre , e faggio 
Trafle il Cielo a’ Tuoi ufi: i moti , e l’orma 
Ofiervò delle Stelle, e al fuo retaggio 
Diè per tai lumi miglior pregio, e forma. 
E quindi nacque fra il terren legnaggio 
La fcienza del Ciel : regola , e norma 
DieflI al culto d’ un Dio; fi ornò la Terra 
De’ bei tefor , che dal fuo fen diflerra 

XIII. 

Ciò detto Urania , qual veloce telo 
Sciolfe il fuo volo verfo un’ altra parte 
Per F ampia via , che allo ftellato Cielo 
Dal Borea all’Auftro il bel candor comparte”. 
E in un balen fquarciando un largo velo, 
Guata, mi dille, qui diffufe , e fparte 
Immenfe Stelle , e quel divin fulgore , 
Onde al latte fa oltraggio il lor candore w . 
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XIV. 

Quella , de’ prifchi Vati al dir facondo, 
Mena all’ alta Magion del gran Tonante, 
Fondata fovra un terfo, e affai profondo 
Superbo lucidilfimo diamante . 

Stan quinci e quindi in quello fuol giocondo 
I foggiorni de’ Numi ; e in cor feltante 
Vi giungon d’ora in or que’ prodi Eroi, 
Che Giove accoglie fra i diletti fuoi ,T , 



XV. 



Quivi, favoleggiar, che Giuno accolfe 
Pietofa un giorno il pargoletto Alcide, 
Allor che abbandonato , alti laffo ! il tolfe 
Dal rio periglio, e dalle belve infide. 
Dal divino fuo fen , che a lui rivolfe , 
Stillonne il dolce umor , onde fi vide 
Di latte fpumcggiar quell’ alta via, 

Che un velo azzurro ricopriva in pria 
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XYI. 

Ve’ come in eflfa fplende ornata e viva 
Tra mille faci ognor l’ Aquila altera , 
Che librata su i vanni, e d’onte fchiva 
In sì fublime regione impera ! 

Ella i fulmini a Giove un dì forniva 
Contro della feral Titania fchiera ; 

Ed ella trafTe all’ alta eterea fede 
A Giove in fen l’amabil Ganimede”. 

XVII. 

E il guarda ancora con gelofa curai 
E tienlo in preda de’ fuoi forti artigli , 
Come l’ opra più bella di Natura , 

A cui nuli’ altra avvien che mai fumigli. 
Giove indegna credè sì gran fattura 
Di dar confufa fra i terreni figli , 

E fovra l’ ale dell’ Augel fublime 
L’Olimpo il vide alle fue facre cime”. 
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XVIII. 

Mira di preflo il gentil Cigno, in cui 
Cangioffi un giorno il Regnator dell’ etra; 
E gli fu duce Amor, che a’ prieghi fui 
Vibra il dardo il più fin di fua faretra”: 
La bella Caffiopea , ch’ofa alle altrui 
Vaghe forme emular , e non impetra 
Pietà dal Dio dell’ onde : irato ei vuole 
Jn preda a un Moltro l’ innocente prole”. 

XIX. 

Già parmi di mirar sull’ afpro fcoglio 
Andromeda , il cui duol l’ eco ridice . 

Il fuo pianto , i fofpiri , ed il cordoglio 
Non valgono a pietà per l’ infelice . 

L’ira di Giuno, e l’immortale orgoglio 
Vince di Perfeo fol la mano ultrice : 

Ei , domato il gran Moftro , offrir pote'o 
La prole illefa al Genitor Cefeo”. 



Digitized by Google 




Canto III. 






XX. 



E veggio entrambi per sì dolce forte 
Io Cielo lampeggiar con auree chiome: 
Scevri da’ lacci , e dal pallor di morte , 
Sono or refi immortali, e eterno è il nome. 
Le Nereidi slacciar 1’ afpre ritorte , 

L’ ire di Giuno fon calmate e dome ; 

Ed il Molìro crudele alla lor villa 
Di duol fi pafce, fi convelle, e attrilla* 4 . 

XXI. 

Ma qual io veggio sfolgorare a canto 
Spada immortale , e adamantino usbergo! 
L’intendo sì: fcerno colui, che ha il vanto 
Di non lafciare alcun periglio a tergo : 
Veggio F armi de’ Numi , ed il cotanto 
Temuto tefchio anguicrinito , albergo 
D’iniquo oprar, che ogni pietà ricufa . 
Ah sì che Perfeo egli è , quella è Medufa 
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XXII. 

I Capi ondofi di Trinacria irati , 

Che i flutti audaci a minacciar fon ufi, 
Son da tre Stelle al ver simboleggiati, 

I cui bei rai van per lo Ciel diffufi. 
Cerere il volle, a cui fur Tempre grati 

I lidi di Sicania ai mar difchiufi ; 

E Giove , che alla Dea propizio arrife , 
Quivi d’appreflò a fiammeggiar gli mile 1 *. 

XXIII. 

Fra chiare gemme nobilmente luce 

II preclaro anche in Ciel robufto Auriga, 
Che con l’ardir, che ha il Tuo valor per duce, 
Giunfe i defirieri all’ agile quadriga . 

In lui primiero un vanto tal riluce ; 

Ei le briglie rallenta , ed or caltiga : 
Aflbrdan 1’ etra e lo flridor del carro , 

E dei deltrier l’alto nitrir bizzarro". 
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XXIV. 

Or già refo immortale , a fé vicino 

Tien la Capra Amaltea, cui Giove ideilo 
Diè la forte a nutrire ancor bambino. 
Per fottrarlo del Padre al crudo eccello . 
Pur vibra ella un fulgore adamantino 
Tal, che a pochi Altri in Ciel fu mai concerto; 
E brillan feco di celelte lume 
I bei Capretti, che poppar col Nume”, 

XXV. 

Lafciando indietro quella piaggia augulla ; 
Ove in vario chiaror fplendon le Stelle; 
E le più balfe , o non di mole angulla , 
All’ occhio indagator fembran più belle ”; 
Volgemmo il piede ad altra piaggia onulla 
Ancor di faci ardenti al par di quelle , 
Che vanno in vago, ed ordinato duolo 
Fin prelfo al boreale algente Polo . 

Parte II. b 
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XXVI. 

Timida la Giraffa , e al par del vento 
Rapida , e lieve nell’ ufato corfo 
Affai più che deflrier, che in un momento 
Scorre un ampio terren , fcevro di morlo, 
Offrefi al guardo a contemplarla intento, 
E il vario ad ammirar macchiato dorfo ; 
E da ciafcuna di Tue macchie aurate 
Eran fulgide faci al Ciel vibrate ,0 . 



XXVII. 

Rimane ella però tremante, e immota 
Alla villa del Drago: ei la minaccia 
Con la coda letal , che intorno rota 
Al Polo, ove il Lappon pigro fi agghiaccia 
Sembra, che appreffo il fuo bel manto fcuota 
Il vario Lince; e una lucente traccia 
Spande del fuo fplendor, sì lieve , e fmorta. 
Che una villa lincea richiede accorta’ 1 . 
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XXVIII. 

Rugge il picciol Leon ufo non anco 

Ad adoprare il dente, e l’unghia curva: 
Rabbuffa il folto pel, agita il fianco, 

E minacciofo il fulvo dorfo incurva. 

Nel vederli di predo il piè già fianco 
Di quella belva pel timor ricurva ; 
Laddove il gran Leon fdraiato accanto 
Generofo la fprezza , e rulla intanto 

XXIX. 

Quindi fra lo flridor del Carro aurato 
De’ fette gran volubili Trioni , 

Odo il fremer di un’Orfa al manco lato, 
E mirti a flebii voce umani fuoni . 

Ahimè lafla! ella dice, ahi! che cangiato 
Hanno i Numi il mio vifo, e i lor bei doni: 
Fui Ninfa un dì} ma poiché a Giove io piaccio. 
Sotto ammanto ferino or qui mi agghiaccio 

b z 
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XXX. 

E meco Arcante l’innocente figlio 

D’algor s’impetra aliai più crudo e forte: 
Squallido e metto con dogliofo ciglio 
Deplora, ahi latto! la crudel fua forte”. 
In preda ognora al rio letale artiglio 
Del fiero Drago , che il minaccia a morte . 
Sì ditte l’ infelice , e caldo intanto 
A rivi le fcorrea da’ lumi il pianto 

XXXI. 

Egli il mefchino , pria che nota fotte 
Di Amalfi al Genio la virtù pottente 
Dell’ ago indagator , dal Cielo motte 
Ogni tema a fgombrar dal petto algente à 
Sovra i monti Rifei allor moftrotte 
Qual Cinofura alla marina gente , 

E fu di fcorta , c guida ognor fedele 
Alle tumide loro audaci vele”. 
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XXXII. 

Ei dirette il nocchiero , e il refe ardito 
A valicar l’ondofo Regno infano, 

E le dovizie d’ogni eftranco lito 
Recò da parte in parte a mano a mano. 
Culto per lui fi refe, e appien fornito 
Di nuovi lumi l’intelletto umano. 

Pietofi a tutti in Cielo i Numi fono , 

Per noi non v’ha pietà , non v’ha perdono ”. 

XXXIII. 

Corretti fempre a viver qui rotando 
In così lento interminabil giro , 

Metto è per noi ogni piacere in bando. 
Sempre in preda al dolor , al rio martiro. 
Pur ci fi vieta ogni ripofo j e quando 
Altri nell’Ocea'n tuffarli io miro, 

Vuoili per nottro danno, e grave oltraggio. 
Che fin non abbia un sì fatai viaggio". 

b 3 
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XXXIV. 

Mentre Califfo la Tua pena amara 

In flebil voce va fpiegando , ahi latta ! 

E 1’ alma in me non di pietade avara 
I veftigj del duolo imprime , e latta ; 

Mi richiama la Diva , e mi prepara 
Ad altro volo; e in un balen trapafla 
Ad una nuova dilettevol chioflra , 

Che d’altra luce il puro Cielo innoflra. 

XXXV. 

Pernotto dal fulgor di fette efili 

Vaghe gemme Eritree , mi volgo , e trovo 
Di Berenice i be’ capei gentili , 

E in contemplargli gran piacere io provo. 
Scinti in aurati preziofi fili , 

Gol frequente ondeggiar leggiadro e nuovo, 
Spargon nel Ciel sì tenero fulgore , 

Che adefca l’alma, ed hanne invidia Amore”. 
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XXXVI. 

Fra 1* abbaiar de’ cani, e ’i fuon dell’ armi 
Offronfi 3 villa i veltri affai famofi 
Allerio , e Cara alto anelanti , e parmi 
Che vadan contra l’ Orfa infidiofi . 

La ferocia di quella il piè ritrarmi 
Fe’ da que’ poggi refi periglio!] . 

M’ innoltro; e Urania forridendo move 
Ad altre fponde dilettofe , e nuove 

XXXVII. 

Irto le chiome il gelido Boote 

Con pigro e lento piè s’ offre primiero 41 : 
Ei curvo il dorfo, e con enfiate gote 
Sollien dell’ Uni verfo il pondo intero 4 ’. 

Il forte Alcide tien fue luci immote 
A rimirarlo, e volge in fuo penfiero 
Lo flrano fuo vigor, la flrenua poffa, 

E fentc l’alma da ffupor percoffa 44 . 

b 4 
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XXXVIII. 



II procellofo Arturo appiè locato ] 

D’inquieto fplendor arde e sfavillai 
Più che carbonchio orientai pregiato 
Spande i bei rai 1’ accefa fua pupilla ; 

E guarda 1’ Orfa , che il fender gelato 
Calca , lungi dal mar , non mai tranquilla. 
L’ influlTo fuo feral fembrare il feo 
Segno fanello al gran Cantore Acheo 4 *. 

XXXIX. 

Rende pur quivi il Cielo adorno e vago 
D’ Arianna gentil 1’ aurea corona , 
Grand’opra di Vulcan, contento e pago. 
Che a Citerea vivo piacer cagiona . 

Fatta ad ornar quella divina immago, 
Dalle fue gemme tal fulgor fprigiona , 
Che fembran tanti Soli ardenti e vivi , 

D’ ogni menoma macchia affatto fchivi 4 *. 
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XL. 



Non lungi F Angue di Epidauro ftende 
Lubrico in giri la flefiìbil coda , 

Che ora intorno fi avvolge, e non fi arrende, 
Ed or di nuovo con vigor fi fnoda . 
Simbolo d’Efculapio: e chi il comprende 
La Capienza ben ne ammira e loda . 
Perciò locato egli è fra gli Aftri , e mille 
Ardenti vibra fulgide fcintille 47 . 

XLI. 

Vallo è d’intorno, e fpaziofo il campo. 
Che un Angue così enorme in Cielo ingombra: 
Di fue luci proterve al giro, al lampo, 
D’ alto terrore i vicin poggi adombra . 
Sol crede ognun trovar ficuro fcampo, 
Ed il timor dal petto appien fi fgombra 
Là dove i rai in bella forma , e grande 
D’ Anfitrione il figlio ardito fpande 4 ’- 
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XLII. 

Curvo il ginocchio , e minacciofo in vifo 
Soflien col braccio la robufta clava ; 

E del lion Nemeo da se conquifo 
La fpoglia orrenda l’ altro braccio aggrava. 
Il Cerbero trifauce accanto aflìfo , 
Spumante d’atra faniofa bava , 

Chiaro rammenta le Tue forti imprefe , 
Quando invitto nell’Orco un di difcefe 4 *. 

XLIII. 

Giace a’ Tuoi piedi debellato, e eflinto 
Il Cinghiai d’ Erimanto irto , e feroce , 
L’almo Amazonio feudo, e’1 ricco cinto. 
Gli Augei ftinfalii , ed Acheloo veloce : 
Gli Efperii pomi, e’1 fier Dragon pur vinto. 
Di Creta il Toro furibondo , e atroce , 

E F Idra alfin , terror de’ Semidei , 

Son dell’ alta fua gloria i gran trofei . 
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XLIV. 

S’ odori di preflo i fervidi nitriti 
De’ Traci antropofaghi alti cavalli : 
Diomede tra ceppi infelloniti 
Piange i fuoi gravi abbominofl falli : 
Conquifo Gerion volge Enarriti 

I torvi lumi, e par che or or traballi; 

E tocco Augia il cor da maraviglia , 

Di Alcide all’ opre inarca ancor le ciglia. 

XLV. 

Alle fue fpalle altero al Ciel fi efiolle 

II Menalo frondofo, in cui la Cerva 
Sacra a Diana su pel piano, e’1 colle 
Il forte Alcide infidiofo offerva : 

Di fatica , e fudor fiancato e molle , 

L’ infegue ognor nel corfo fuo proterva ; 
Ma la raggiunge alfin; per l’ auree corna 
L’afferra irato, e’1 dorfo fuo ne adorna. 
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XLVI. 

Gli è a fronte il bivio , in cui da un canto ei vede 
L’ alma Virtude in femplici fembianze , 
Bianca qual neve , ed ha il valore erede. 
Saggia Duce di onor , d’ alte fperanze s 
Dall’ altro è Voluttà , che feinta il piede 
Co’ Tuoi vezzi l’ alletta in liete danze . 

Ma attieni! Alcide invitto alla Virtude j 
E della Voluttà l’ arte delude 

XLVII. 

Il capo eccelfo, e quello braccio, e quello, 
Il nerboruto petto , e il largo fianco , 

L’ irfuta fpoglia del lion rubello , 

Le valle membra , e ’l piè veloce e franco. 
Ornati glan d’ un fulgido drappello 
Di Stelle , il cui fplendor non mai vien manco^ 
Ed apparian qual fuol tremola l’ onda , 
Su cui vividi raggi il Sol diffonda . 
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XLVIII. 

Mentre che l’alma defiofa ammira 
Cotante Stelle fiammeggianti e vive, 

S’ ode il bel fuon della Cillenia Lira ,' 
Che van temprando le Caftalie Dive . 
Dolce è la melodia, e’1 fuon che gira, 
Fa d’ intorno echeggiar le lattee rive s 
Son lucenti le corde , e la più bella 
RalTfembra in vero la più chiara Stella ”, 

XLIX. 

Se le avvicina Urania , e mentre ondeggia 
L’ azzurra velie , e 1’ ampio vel difcorde , 
E la rofa le gote orna , e vezzeggia , 
Tocca col plettro le temprate corde : 

E nell’ atto che il fuon foave echeggia , 
Ella il fegue con voce ognor concorde ; 

E vibra accenti sì canori , e tali 
Da beare anco i Numi almi immortali. 
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L. 



Canta l’ intonfo Apollo , inclita prole 

Di Giove, e di Latona, allor che aperfe 
In Deio al giorno i lumi , e le parole 
Melliflue d’ incanto ognor cofperfe ; 

L’ eterna gioventù , eh’ efler gli fuole 
Fedel compagna in fulle guance terfe , 

Le grazie, e la beltà, l’ardor, che infpira 
V impareggiabil fua poflente lira 

LI. 

Narra In flebili voci il foco , ond’ egli 
Arfe per Dafne , e così audace il feo , 
Ch’agii qual damma ei l’infeguia,e i begli 
Scinti crin d’ oro già aflalir potéo . 

Mentre fembra che Amore in lui più vegli. 
Quella fupplice invoca il gran Peneoj 
Di Dafne le fembianze un lauro afeonde, 
E fon fue membra e tronco, e rami, e fronde 
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LII. 

Cantò pofcia la Dea lo fcempio orrendo. 
Che Apollo fece de’ Ciclopi immani , 
Fabbri del telo , che il gran Dio tremendo 
Vibrò contra Efeulapio in modi Urani ; 

E al par lo fdegno, ond’ il gran Nume ardendo 
Refe d’ altri attentati i penfier vani ; 
Quindi Apollo dal Ciel cacciato in bando 
Pei misfatto inudito , e memorando 

liii. 

In si funefto efiglio il forte Admeto, 

Di PaUorello umil fotto le fpoglie 
Il riceve benigno , e all’ indifcreto 
Flagel di povertà pietofo il toglie . 

Menò F ore così tranquillo e cheto 
Lungi dalle fovrane altere foglie \ 

E mentre al grato fuon la valle echeggia, 
Ei pafce lieto l’ innocente greggia 51 . 
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LIV. 

Pinfe poi col cantar le Iliache mura 

Che Apollo erede, e il domator del flutto; 
Di Laomedonte la crudel feiagura. 

La fua pena, il dolor, l’ affanno, il lutto’*; 
Il conquifo Piton , di cui non cura 
Le fauci orrende, e l’irto ceffo, e brutto. 
Nè l’enorme fua mole atra, ed immonda. 
Che in fette giri almen Delfo circonda *\ 



LV. 

Spiega al fine col canto in feno a Giove 
L’ ire calmate , e ’l nembo rio difciolto , 
La gran pietà , che per Apollo il move , 
Ond’egli è di bel nuovo in Cielo accolto. 
E per dargli d’ amor nuove riprove , 

Qual pria gli fregia di fplendore il volto; 
E difvelata la fembianza ofeura , 

Ridente appar la faccia di Natura 
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JLVI. 

All’ udire di Cintio il trionfale 

Ritorno all’etra, e’1 prifco onor già refo, 
Echeggia il Ciel di tanto plaufo , e tale, 
Che retta ognun da gran ttupor forprefo* 
Ad Apollo fi dia gloria immortale , 

Grida ciafcuno a celebrarlo intefo : 

S’ intuona il gran Peana in voci liete. 

Ed il Peana il Ciel lieto ripete '\ 

LVII. 

Fra cotanti clamori alti e giulivi , 

Che rendon lieta e fefteggiante l’alma, 

E fembra eh’ ella ffloriofi fchivi 

O 

I lacci della fua terrena fai ma ; 

Mi trae feco la Dea per altri rivi 
Di pura luce , ed in perfetta calma ; 

Ove feorgemmo in pria la Volpe afiuta 
Quatta fuggir , filenziofa , e muta <0 . 

Pane II. e 
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LVIII. 

À gran fatica poi l’ occhio fortenne 
L’ardor della Ciprigna aurea faetta*'. 
Sulle tremule fue raggianti penne 
Quivi porta de’ Numi alla vendetta . 

Ben cento volte e cento ella mantenne 
L 1 eterna fchiera al fuo valor foggetta . 
Quindi, Urania mi dille, apprender dei, 
Ch’ardon di amore in Ciei anco gli Dei. 

LIX. 

Di Giove ifteflò la virtù fuprema 

Non valfe a tor dal Mondo un sì maligno 
Fanciul , di cui la tracotanza ertrema 
Già prevedea nel divin cor benigno. 

Non vai ch’egli fi adiri, e ch’alto frema 
E fgridi Citerea con vifo arcigno ; 

Che 1 ’ alma Diva di falvarlo anela , 

Ed al vegliante Dio guardinga il cela 4 ’. 
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LX. 

Àfcofo ei dunque in ermi bofchi e cupi, 
Nudrito in antri fpaventolì ofcuri , 
Avvezzo ad afpre balze , ed a dirupi 
Sovente infidiati , e mal ficuri ; 

Di Leoni , di Tigri , e d’ Orli , e Lupi 
Succhiò col latte i rei coflumi e duri ; 

E refo poi fanciullo , irato , e folle , 

Di Giove in prima vendicar li volle, 

JLXI, 

Quindi il gran Nume per Egina , c AlcmenaJ 
Or per la bella Europa, or per Calilto, 
Per Danae ancor, cui gran rigore affrena, 
Ed or per Leda fofpirar fu villo j 
Cangiato in Cigno , in Toro , ed in ferena 
Aurata pioggia , o in Satiro pur trillo : 

E Ila che dall’Olimpo ci fcenda, o rieda, 
Il Dio fulminator di Amore è in preda 4 '. 

C 2 
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Fatto in tal guifa temerario , e infido 
L’arcicr fanciullo, di faretra, e d’arco 
Armato il dorfo , dall’ Idalio nido 
Faftofo move al fuo novello incarco . 
D’ali lo adorna l’alma Dea di Gnido 
Vario-dipinte, per aprirgli il varco 
A dominar full’ univerfa Terra , 

Intimando a’ mortali acerba guerra . 

LXIII. 

Mendace , lufinghier , fcaltro , e protervo j 
Ufurpator della ragione opprella , 

Arbitro del voler, fa ognun fuo fervo, 
Nè arreca mai felicità promefla . 

D’ ogni core ogni fibra , ed ogni nervo 
Avido cerca , e lafcia 1’ orma impreffa , 
Tal che in terra, ed in mar, nell’aer lieve. 
Tutto in forza di Amor vita riceve . 
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LX1V. 

Ma fe avvien poi , che la Ragion lo guidi,' 
E fia Virtude al par Tua fida fcorta , 

E ch’entro a un’alma pura egli fi annidi; 
Lungi dal farle oltraggio , ei la conforta. 
Nè mai cor lieto c appien felice io vidi, 
Se Amor gli chiufe a tanto ben la porta; 
Che non è fempre ver , che quando Amore 
Ragione intende, in un balen fen muore. 



LXV. 

Anzi allora egli vive , e ben che annofo , 
Non cangia mai fua tempra, e mai non langue; 
Protervo mai non è , nè infidiofo 
Qual afpe crudo , o qual terribil angue : 
Ma pretta eterno all* alma alto ripofo , 
Placido fcorre per le vene il fangue ; 

Di pace , e di piacer lieto fi pafce , 

E col novello dì nuovo rinafce . 

* 3 
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LXVI. 

Poicia che Urania con accorti modi 

M’ebbe impreflo nel cor quelli Tuoi dettij 
Di un’altra chiollra in Ciel difchiufe i fodi 
Cardin fonanti , a mirar nuovi oggetti . 
Deh tu , Urania gentil , fa che fi fnodi 
La mia lingua a narrar gli arcani effetti. 
Che in me produlfe la virtù ferena 
Di quella nuova portentofa feena . 

LXVII. 

Ecco in campo il Delfin con la ritorta 
Robufta coda ; e alla feral fua romba 
Refla ogni Stella nel terrore aflorta , 
Poiché per ogni lato in Ciel rimbomba. 
Ei fu Tritone un dì , che con la torta 
Ben enfiata da se marina tromba , 

Empì i Titani di tcrror , di gelo , 

Già preparati ad ifcalare il Cielo 
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LXVIII. 

Nell’ innoltrarci su quel vado lido , 

Vedemmo a fronte il gran deftrier Pegafo 
Sacro alle Mufe , la cui fama , e ’l grido 
Suonan fovra Elicona , e fui Parnafo 
Surto dal fangue di Medufa infido. 

Al Ciel voloffi , e quivi è poi rimafo ; 

E fra mille celetti almi fplendori 
Nel Ciel diffonde i più vivaci ardori ", 

LXIX. 

Ei di Bellorofonte all’ alte imprefè 

Con l’ ali , e col valor già porfe ajuto . 

La triforme Chimera alle difefe 
Adopra il dente, ed il veleno acuto. 
Erutta in oltre dalle fauci accefe 
Audaci fiamme : ma il Guerriero attuto, 
A cui nella tenzone il Cielo arride , 

Vibra l’affa letal , la fere, e ancide 

* 4 
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LXX. 

Sebben tanto valor tornò funefto 
AI grand’ Eroe, che cotanto ardio ; 

Poiché un orgoglio infuno il refe infefto 
Al più polTente corrucciofo Dio . 

Osò poggiare al Cielj ma fu ben preflo 
Spento qual fumo il fuo pender sì rio : 
Precipitonne l’infelice al fuolo, 

E il fuo dcltrier fpiegò ver l’etra il volo **. 

LXXI. 

Ahi che fovente in fuo penfiere annotta 
L'uom trillo, e folle, e dell’error tenace. 
Il cor, la mente rea guada e corrotta 
Ofa contro del Ciel volger la face . 
Impetuofo e cieco all’ardua lotta 
Crede di avere in se valor capace ; 

Ma in mezzo al corfo poi manca il mefchino. 
Per l’ alta forza del valor divino . 
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LXXII. 

Gli è quali a paro il fin Dertrier minore. 

Il più bel fra i Centauri, amante, e fpofo 
Di più bella conforte , a cui l’ amore 
Tolfe in un colla vita il bel ripofo . 
Sbruffa dall’ ampie nari alto fulgore , 
Scaglia vive fcintille il crine ondofo , 

E chiaro addita al Mondo univerfalé , 
Ch’ ora gode nel Ciel vita immortale 

LXXIII. 

Afpro nella tenzon , nc mai codardo , 
Contra l’ofie crudel di fdegno avvampa: 
E ne’ Teflali campi ora il gagliardo 
Alcide ha a fronte, ora in Neftorre inciampa. 
Ora contro a Tefeo vibra il fuo dardo, 
Or fi arretra, or fi avventa: alfin non fcampa 
Dal furor de’ Lapiti 5 e un dardo ifteflò 
Lui pria trafigge, e poi la fpofa apprefib 



Digitized by Google 




4 ì Viaggio Celefle 

SsS^S^SsS^SsSsSsSsSsSs.SsSsSsSsSsSs.SsS^SsSsS^SSi 

LXXIV. 

Di là movendo s’ incontrar per via 
I due Pefci veloci infieme avvinti. 

S’ eran già fcorti, e contemplati in pria. 
Torto che fummo al gran viaggio accinti". 
Belare udirti 1’ Ariete -, ei già 
Fra due piropi nel fulgor diftinti 
Alto il Toro muggiva, e fcintillaro 
I torvi lumi di fplendor più chiaro 

LXXV. 

Quindi vedemmo riunite infieme 
Le Pleiadi foreile addoflo al Toro, 

Degli Eroi , e de’ Numi eletta fpeme , 
Della Terra, e del Ciel pregio, e decoro; 
Ora un acerbo duol le affanna , e preme 
Pel Genitor cangiato ; e niun rirtoro 
Trovando al lor martiro; il fommo Giove 
Al Ciel le traflfe per pietà, che il move". 
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LXXVI. 

E l’una ci’ effe più dogliofa e afflitta, 
Cangiato ha il vifo, e’1 fuo primier coftumes 
Dagli afpri cafi , e dal dolor confitta, 

Di fua beltate è quali fpcnto il lume. 

La trilla idea Tempre nel fen 1’ è fitta 
Di non avere per fuo fpofo un Nume. 
Perciò di fofco ammanto ognor li vela , 
Ed al guardo di ognun li afconde e cela”. 

LXXVII. 

Forman dappreflo un preziofo ferto 
Di lucenti piropi al Toro in fronte 
Le Jadi piovofe , in Ciel tant’ erro 
Fuggendo d’ Orion gli aflalti , e Tonte. 
Deploran lafle ! il fen sbranato e aperto 
Del mifero german, là predo al Monte, 
Dal lion furibondo; e gran torrenti 
Yerfan di caldo umor dagli occhi ardenti 1 *. 
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LXXV 1 II. 

Così fcorrendo il Ciel di piaggia in piaggia. 
Cogliemmo al fin la defiata meta ; 

Dove nuli’ altra Stella il Polo irraggia , 

E di afcender più in alto a ognun fi vieta. 
Indi con la mia Diva accorta e faggia 
Varcando il Ciel qual rapida Cometa , 

Là giungemmo , ove aH’Auftro adulto , e fiero 
L’ altro prefenta il Ciel vago Emisfero . 
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ANNOTAZIONI AL CANTO III. 

(1) Si rammenta il viaggio pel Mondo Solare , 
fatto con la guida di Urania , e defcritto ne' due 
Canti precedenti . 

(2) La tteffa Dea guida , ed iftruifce 1 * Autore 
in quello nuovo viaggio pel Firmamento ; ed è ben 
noto , che le Stelle non hanno veruna dipendenza 
dal Sole, e che fono luminofe di lor natura, a dif- 
ferenza de' Pianeti : veggafi il Difcorfo preliminare . 

(3) Valli in prima a poggiar full’ Equatore , il 
quale niuno ignora effere un cerchio maflimo della 
Sfera celettc , che la divide in due eguali Emisferi, 
uno che riguarda il Settentrione, e l’altro il Mez- 
zogiorno, talmentechè trovali egli dittante 90 gradi 
sì dall’ uno , che dall’ altro Polo del Mondo . 

(4) Qui fi definifce il Zodiaco, altro cerchio maf- 
fimo della Sfera celefte , il quale interfegando obbli- 
quamente l’Equatore, ftendefi in entrambi gl’ indi- 
cati Emisferi fino al Tropico del Cancro, ed a quello 
del Capricorno . Egli realmente riguardali a guifa 
di una fafcia tutta tempeftata di Stelle , che forma- 
no le dodici Cottellazioni , dette del Zodiaco, e nel 
fuo mezzo vi feorre 1’ Ecclittica, in cui è racchiufa 
F apparente carriera del Sole , eh’ effettivamente fi 
tralcorre dalla Terra , come fi è dichiarato nella 
Nota 31 del Canto 1 . 

(3) Per ben intender quella Stanza , e quelle , 
che la feguono , uopo è avvertire , che la fafcia 
del Zodiaco, deferitta nella Nota precedente , fu da- 
gli amichi Egizj, giufta il dir di Macrobio ( Satura . 



Digitized by Google 




46 Annotazioni al Canto III. 

5S55rSS^3S3S5SSS£SSS;SS^5SSSSiSasas.2sS>SSSs2s2S; 

Cap. 21. ), e fecondo altri da’ Caldei ( Sext. Empir, 
lib. S. ado. Mathem. ) , ripartita in dodici uguali- 
porzioni , corrifpondentemente alle dodici Cortella- 
zioni , che ravvifarono in erta . A quelle porzioni 
del Zodiaco diedi il nome di Segni , a cui furono 
apporti i nomi feguenti: 

Ariete, Toro , Gemelli , Granchio, Leone, Vergine, 

Libbra, Scorpione, Sagittario, Capricorno, Aquario, 
Pcfci : 

artegnando i primi tre, cioè a dire Ariete, Toro , 
e Gemelli , alla ftagione di Primavera , i tre fe- 
guenti Granchio , Leone , Vergine alla State, i tre 
fufleguenti Libbra , Scorpione , Sagittario all* Au- 
tunno , e finalmente i tre ultimi Capricorno , A- 
quario , Pefci all’ Inverno . 

(6) I primi abitatori della Terra applicaronfi di 
propofito a fidare il principio , e ’l fine dell’ anno, 
ed a rinvenire de’ modi ficuri per regolare il tem- 
po delle loro opere rurali , e la forma del pub- 
blico culto . Ebbero erti dunque ricorfo all’ Aftro- 
nomia , che fu nel fuo nafcere una fcienza popo- 
lare . Oflervarono erti a tal uopo le Cortellazioni , 
fotto cui il Sole andava partando nell’ annua fua 
carriera ; e quindi fi avvitarono d’ imporre a quei 
tali Segni fucceflivi de’ nomi fimbolici , atti ad in- 
dicare ciocché avveniva allora sulla Terra , per po- 
ter in confeguenza gli Agricoltori , e i Partorì rego- 
lare , come fi è detto , le loro operazioni ; ciocché 
viene chiaramente indicato nelle Stanze feguenti . 

(7) Vegga!! la Nota 5. 

(S) Cominciatili ora a dichiarare i nomi fimbolici 
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riguardanti i dodici Segni del Zodiaco : nel che fi 
è feguito il fornimento del Sig. de Pluche , come 
il più fcmplice ; laddove il Sig. Dupuis pretende , 
che nel primo flabilimento del Zodiaco il Segno 
di Capricorno corrifpondeva al Solftuio di State , 
oflìa all’ attuale Segno del Granchio ; e cosi va 
egli fpiegando con tale ordine cangiato 1’ origine 
de’ nomi de’ Segni fuddetti . Afferma egli in oltre , 
che i Greci trafportando le allegorie degli Orien- 
tali alla loro Storia mitologica , abbiano fatto fer- 
vire i dodici Segni del Zodiaco ad indicare le do- 
dici fatiche di Ercole, di cui fi ragionerà nel pro- 
greffo di quello Canto . E' degna di effer letta la 
fua eruditifiìma Differtazione , inferita nel Voi. IV. 
dell’ Aftronomia del Sig. de la Lande . 

Seguendo dunque il Silìema di Pluche , dielfi il 
nome di Libbra , offa di Bilancia , a quel Segno 
del Zodiaco , in cui trovali il Sole a’ 23 di Set- 
tembre , e fuccede 1 ’ Equinozio di Autunno , vale 
a dire , che le notti fono uguali a’ giorni . Lo 
Scorpione è un animale malefico, che avvelena con 
la fua coda : perciò fu trafcelto per indicare le ma- 
lattie autunnali , che fogliono prendere il loro prin- 
cipio a’ 21 di Ottobre , allorachè il Sole ritrovali 
fatto un tal Segno . 

11 Sagittario , che dipingefi nelle Carte celefti 
come un Arderò , o Cacciatore , nell’atto di vibra- 
re una freccia , fu dellinato ad indicare la lìagione 
della caccia dopo la caduta delle foglie degli alberi; 
ritrovandoli il Sole fottopofto a quel Segno a’ 21 
di Novembre . 
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( 9 ) Attefa la pofizione obbliqua della Sfera ri- 
fpetto a noi , quando il Sole , dopo feguito il Sol- 
ftizio d’inverno a’ zi di Dicembre, fi diparte dal 
Tropico del Capricorno , comincia a montare in 
alto , per innoltrarfi mano mano verfo il Tropico 
del Granchio. Per tal motivo dieflì a cotal Segno il 
nome di Capricorno , efiendo a tutti noto , che il 
Capro apia di fua natura di rampicarfi fopra le ru- 
pi , e le fcofcefe falde de’ monti . 

(10) L’ Aqnario , che rapprefentafi nelle Carte 
celefti appoggiato ad un’ urna , d’ onde featurifee 
un rivo di acqua , fu ^abilito per indicar la fta- 
gione delle grandi piogge , che cader fogliono do- 
po i 21 di Gennaio, allorachè il Sole (corre coiai 
Segno . 

Dopo i 21 di Febbraio i pefei fono fecondi, éi 
abbondanti . La ftagione dunque della pefea fece 
attribuire il nome di Pefei a quel Segno , in cui 
trovafi il Sole in quel tempo . 

( 11 ) Nel cominciar di Primavera, che aprefi a’ 
2 i di Marzo , principiano a nafeer gli Agnelli , il 
cui padre è il Montone , o fia l’Ariete . Che però 
gli antichi popoli addetti alla pastorizia , afl'cgnaro» 
no un tal nome al Segno , in cui comincia la det- 
ta ftagione . 

Le Vacche feconde cominciano a dare alla luce 
i Vitelli nel mefe feguente , o fia in Aprile. Indi- 
coffi dunque una tale Stagione per via del Toro , 
eh’ è il padre de’Vitelli; come pure volle efprimer- 
fi con due gemelli la nafeita de’ Capretti , che le 
lor madri foglion partorire a due a due , quando 
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il Sole trovali fotto quel Segno , principiando da' ai 
di Maggio. 

(iz) Siccome abbiatn detto nella Nota 9 , che 
il Sole partendo dal Segno del Capricorno va falen- 
do in su fino al Segno del Granchio , così giunto 
a roteilo Tropico comincia a ritornar indietro , e 
a difcendere di bel nuovo verfo il Capricorno : 
ciocché venne fimboleggiato dal Granchio, che fuol 
camminare a ritrofo . 

(13) Potea meglio indicarli, che col fimbolo del 
Leone quel tempo dell’ anno , in cui il Sole ma- 
nifefia tutta la lua forza , e la vivacità del fuo ca- 
lore , cominciando da’ 21 di Giugno? 

Finalmente è molto adattato il nome di Vergine 
per fimboleggiar la llagione , in cui , fegufta già 
la melfe , le donzelle Ebree andavano a fpigolare 
ne’ campi dopo il 21 di Luglio per tutto il mefe 
di Agolto; imperciocché bifogna rifovvenirli , che i 
dodici dichiarati iimboli furono adattati alle ftagio- 
ni , ed a’ prodotti , che aveanfi in que 1 Paefi , do- 
ve inventolfi il Zodiaco . 

(14) Veggafi la Nota 6. 

(13) Dalla fafcia del Zodiaco fin qui defcritta lì 
fa pafTaggio alla Via lattea , eh’ è un largo fentiero 
biancheggiante , che ftendefi nel Cielo , preflochè 
dal Settentrione verfo 1 ’ Aulirò . 

(16) Le offervazioni fatte da Herfchel fulla Via 
lattea col fuo portentofo Telefcopio di 40 piedi , 
gli han fatto feorgere ad evidenza eflTer quella l’ ag- 
gregato d’ infinite Stelle , e del loro fplendore in- 
trecciato in infinite guife . Ed in fatti in una por- 
PatU IL d 
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zione di efla lunga i ^ gradi , e larga 2 , potè egli 
contarne 50 mila , oltre a cui ve n’ erano raoltif- 
lùne altre appena difternibih . 

(i') La Via lattea , al dir de’ Poeti , conduce 
alla Heggia di Giove : lungo i Tuoi lati fono in 
bell 1 ordine difpofle le Magioni degli Dei ; e per 
efTa fannofi ftrada gli Eroi per eflere accolti dai 
Padre de’ Numi . 

£jl via Jubhmìs , coelo manifefla fereno , 

Latita nomea habet , candore notabilis ipfo . 

Jlac iter e/l Superi} ad magni tecla Tonanti s , 
Regdlemque domum : dextra laevaque Deorum 
Ama nobihum vaivi} celebrantur aperti} . 

Ovid. Met. lib. I. v. 1 68. 

(18) Favoleggiafi parimente, che Giunone paf- 
feggiando un giorno con Minerva, ritrovò efpofto, 
ed abbandonato fovra di un fentiero Ercole bam- 
bino . Avendo Minerva indotta Giunone a dargli 
un poco di latte , Ercole fucchionne in tanta co- 

} >ia , che ne traboccò dalle fue labbra una goccia , 
a quale cadendo nel Ciclo , formò la Via lattea , 
che oggi vediamo . 

(19) Ora s’intraprende il viaggio per l’Emisfero 
boreale , cominciando dalle Coftellazioni della Via 
lattea . 

L’Aquila è una Coftellazione formata da it Stelle, 
fra le quali ve n’ è una bclliflìma di prima gran- 
dezza, difpofta in una linea con due altre, che le 
flanno accanto. 

Dicono i Poeti , efl*er l’Aquila l’uccello favo- 
rito di Giove, e di averla egli innalzata al Ciclo , 
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sì perchè ella gli porgeva il nettare , quand 1 egli 
celato in un antro fottraevafi allo fdegno del Tuo 
padre Saturno , si ancora perchè nell’ atto del- 
la guerra co’ Giganti ( veggafi la Nota 3 del Can- 
to il ) , ella recavagli all’ Olimpo i fulmini fab- 
bricati da’ Ciclopi ; e finalmente per la ragione 
eh’ ella innalzò al Cielo il giovinetto Ganimede fi- 
gliuolo di un Re Troiano , per farne il Coppiere 
de’ Numi ; il quale , al dir di Omero , era fornito 
di tanta bellezza , che Giove non riputò degna la 
Terra di averlo fra i mortali, 

(20) La Coftellazione di Antinoo fi unifee comu- 
nemente a quelta dell’Aquila , e credei! da taluni, 
che Antinoo foffe lo fieflo che Ganimede , cui 
1 ’ Aquila afferrò gentilmente fra i Tuoi artigli , per 
non fargli alcun oltraggio, V’ha chi foftiene, che 
cotefta Coftellazione foffe fiata (labilità a tempo del- 
l’Imperadore Adriano , per eternar la memoria del 
giovinetto Antinoo nativo di Bitinia , il quale aven- 
do facrificata la fua vita per ialvar quella di Adria- 
no , cofiui pianfe amaramente la fua perdita , e fe- 
cegli predare un culto divino su gli altari eretti 
efpreffamente a tal uopo , 

(11) La Coftellazione del Cigno , giuda >1 Ca- 
talogo Britannico, è formata d3 81 Stelle, E' ge- 
nerai diceria de* Poeti , che cotefio Cigno fia quel- 
lo fteffo , in cui trasformofli Giove per andare a 
vifitar Leda , moglie di Tindaro Ile di Laconia . 

(22) 34 Stelle principali compongono la Cofiel- 
lazione di Cafiìopea , che giace lungo la Via lattea. 
Nell’anno 1572 comparve in effa una nuova Stel- 
li z 
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la , che forpaffava Giove si nella grandezza , che 
nello fplendore : ma poi diminuendoli mano mano 
fcomparve interamente . 

Narra la Favola , che Cafliopea Regina d’ Etio- 
pia , e moglie di Cefeo , avendo voluto crederli 
più bella delle Ninfe Nereidi , ed alcuni aggiun- 
gono anche di Giunone , eccitò lo fdegno di Net- 
tuno , il quale fece forger dal mare un moflro for- 
midabile, che infettava orribilmente la Terra. Con- 
fultato su ciò T Oracolo di Ammone , pronunziò, 
che T unico mezzo per far celiare cotal flagello era 
quello di dare in preda del moflro Andromeda fi- 
gliuola di Cafliopea . Ecco come li efprime Cicero- 
ne su tal propolito nella Tua traduzione del Poema 
di Arato: 

liane illi tribuuni pxnam Nereides almae , 

Cum quibus , ut pcrhibent , aufa e/l contendere forma. 

(13) Efpofla Andromeda fopra di uno fcoglio , 
ed avvinta fra catene dalle oltraggiate Nereidi, per 
effer divorata dal moflro marino, fecondochè l’Ora- 
colo avea pronunziato ; Perfeo figliuolo di Giove , 
e di Danae , guerriero affai bravo , paffando di là 
fui Cavallo Pegafeo , e mollo a pietà della fventu- 
rata donzella, impietri 1* orrendo moflro per virtti 
della teda di Medufa , di cui fi ragionerà nella 
Nota feguente ; e meffa in libertà la infelice Prin- 
cipeffa , reflituilla al fuo Genitore , che gliela con- 
cedè per ifpofa . Quindi Giove compiangendo le 
fciagure di sì nobil famiglia, compiaequefi d’ innal- 
zarla al Cielo , e di annoverarla fra le Stelle ; on- 
de ora veggiamo le Coflellazioni di Cafliopea, An- 
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dromeda , Cefeo , e Perfeo qua!! aggruppate in una 
ftefla piaggia del Cielo . 

La Coftellazione di Andromeda è comporta di 
63 Stelle , fra cui fono più ragguardevoli quella 
della terta , un' altra della cintura , e la terza del 
piede auftrale . 

Le 34 Stelle componenti la Coftellazione di Ce- 
feo fono poco confiderevoli : di quelle di Perfeo 
fi ragionerà or ora . 

(24) Vegga!! k Nota precedente. 

(25) La Gorgona Medufa era mortale , a dif- 
ferenza delle due altre fue forelle Euriale, e Ste- 
li io, non foggette nè alla vecchiaia , nè alla morte . 
Erano erte figliuole di Forco Dio Marino ; e Me- 
dufa dotata di rara bellezza gloriavafi in particolar 
modo delle vaghe fue chiome . Avendo ella un 
giorno profanato con Nettuno il Tempio di Mi- 
nerva , quefta Dea ne fu irritata a fegno , che can- 
giò le fue chiome in velenofi ferpenti , e diede ht 
virtù a’ fuoi occhi di convertire in faflo chiunque 
la riguardava. 

Moli! a pietà gli Dei di tanti infelici, che riguar- 
dando Medufa eran foggiaciuti a cosi ftrana morte, 
diedero l’incarico a Perfeo di andare a trucidarla, 
fornendolo a tal uopo di tutti i mezzi neceflari . 
Per la qual cofa Mercurio diegli i fuoi calzari ala- 
ti , ed una fpada di diamante ; Plutone gli diede 
un elmo ; e Minerva fecegli il dono di uno feudo 
terfo , e lucentiftimo , il quale , al dir d’ Igino , il 
rendea inviàbile a coloro , eh’ egli andava ad artà- 
lire . 
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Fornito Perfeo di tali mezzi , recife la teda a 
Medufa , e quindi ferviflene per debellare i Tuoi 
nemici , convertendo in tanti (cogli gli abitanti 
dell ’ 1 fola di Serifo, cangiando Atlante in una fmi- 
furata montagna , ed operando altri fimili portenti. 

Dato fine alle fue gravi intraprefe , confecrò a 
Minerva la teda di Medufa, che fin da quel tempo 
fu imprefia, ficcome rapporta Omero, sull’Egida di 
cotal Dea , e sullo feudo di Agamennone , Re di 
Argo, e Micene, il più potente Principe della Gre- 
cia in tempo della guerra di Troia * Generaliflìmo 
dell’armata de’ Greci» 

La Codellazione di Perfeo, di cui fi è fatto cen- 
no nella Nota antecedente, vien formata da 59 Stel- 
le , comprefevi quelle della teda di Medufa , che 
le danno accanto » 

(26) La Sicilia, detta Trinacria per cagione della 
fua forma triangolare, e de’ tre Capi , o Promon- 
torj Pachino, Lilibeo, e Peloro , che lattano per- 
petuamente con le onde, fu fempre cara a Cerere, 
Dea dell’ Agricoltura i 

Terra tribus feopulis vaflum proeurrit in aequor 
Trinacris , a po/ìtu nomea adepta loci. 

Grata domus Cereri', multar ibi poffidet urbes ; 

In quibus eft culto fertilis Henna folo 
Ovid. Fafl. lib.IV. v. 4 ig. 

Avea ella colà de' Tempj , e delle Statue , e vi 
fi celebravano delle fede . Di fatti in molte meda- 
glie della Sicilia ravvifafi imprefia la teda di Cere- 
re coronata di fpighe . 

Cerere dunque ottenne da Giove , che il fimbo- 
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1 » della Trinacria forte collocato nel Cielo; e quin- 
d formofli la Coftellazione del Triangolo boreale , 
fiuata fra l’Ariete, ed Andromeda, ragguardevole 
jer le tre Stelle principali , che ne difegnano gli 
aigoli . Quella Coftellazione unita a quella del pic- 
colo Triangolo, che le giace al di fotto, e che fu 
fabilita da Hevelio, comprende 16 Stelle. 

(27) L’ Auriga , o fia il Cocchiere , vien dagli 
antichi chiamato Erittonio , e da Omero Eritteo . 
Narrarti , che Erittonio fu un Re di Atene , il qua- 
le oltre a parecchie arti , inventò anche il Carro , 
e ’l modo di farlo tirare da quattro cavalli . Quin- 
di dilTe Virgilio : 

Primus Erichtonius citrras , & quatuor aufus 

J ungere equos , rapidi fque rotis inftflere vietar. 

Georg. III. v. 113. 

Per tal ragione fu egli innalzato al Cielo, e for- 
ma la Coftellazione detta Auriga , che in se com- 
prende 66 Stelle . 

(28) La CoRellazione dell’ Auriga rapprefentafì 
nelle Carte celefti avente Culla fpalla la Capra A- 
maltea , in cui rifplende una belliflìma Stella di 
prima grandezza , detta dagli Agronomi la Capra . 
La favola della Capra Amaltea è la feguente . 

Il Cielo , e la Terra avendo predetto a Saturno, 
che unode’fuoi figliuoli avrebbelo privato del Tro- 
no , egli fe gl’ ingoiava torto che nafeevano . Rea 
fua moglie trovandoli incinta di Giove , proc- 
curò di partorir di nafeorto ; e dato alla luce il 
Nume bambino , diello a nutrire alle Ninfe Me- 
liffe , figliuole di un Re di Creta , ed a’ Cureti , 

d 4 
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facerdoti della lleffa Ifola . Tenendolo erti celato ir 
un antro , battevano continuamente le loro piccht 
fopra gli feudi , per non far fentire a Saturno 
vagiti di Giove. Al che volle alluder Dante allo* 
che dilTe: 

In mez\o ’/ mar [tede un paefe guafio , 

Di/s' egli allora , che fi appella Creta , 

Sotto 'l cui Rege fu già ’l Mondo cafio , 

Una montagna v’ è , che già fu lieta 

D' acqua , e di fronde , che fi chiamo Ida ì 
Ora è diferta , come cofa vieta . 

Rea la fcelfe già pei cuna fida 

Del fuo figliuolo, e per celarlo meglio j 
Quando ptangea , vi facea far le grida . 

Jnf. XIV. 94. 

T Cureti fecero allattare il bambino dalla Capra 
Amaltea ; la quale fu poi da Giove innalzata in 
Cielo fra le Stelle , come lì è accennato di fopra . 
Diede quindi in dono uno delle corna di ella alle 
Ninfe , che lo aveano educato , a cui concedè la 
virtù di produrre tutto ciò che forte loro piaciuto; 
onde traile il nome di Corno di abbondanza . Innal- 
zò egli parimente al Cielo idue Capretti, che erano 
flati allattati feco lui; e quelli ora fanno parte della 
flelfa Collellazione dell’Auriga, alle cui (palle ven- 
gono rapprefentati nelle Carte celelli. 

(29) Le Stelle, a vederle, fembrano di varia 
grandezza; ma ignorali affatto fe ciò derivi dalPef- 
fere alcune di erte effettivamente maggiori delle al- 
tre , o pure dall’ effer elleno più vicine a noi : 
leggafi «u tal punto il Difcorlo preliminare • 
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(30) Partendo dalla Coftellazione dell’Auriga, e 
progredendo verfo il Polo boreale, incontrali torto 
la Coftellazione della Giraffa (labilità da’ moderni , 
e comporta di 3 1 Stelle , di cui le più ragguarde- 
voli fono di quarta grandezza . 

La Girarta è un animale alquanto raro, che tro- 
vali nell’interno dell’Africa; e la miglior definizio- 
ne, che ne abbiamo, è quella di Mr. Vaillant nel 
fuo Piaggio nell interno dell Africa , ove ne rap- 
porta anche la figura sì del mafchio , che della fem- 
mina . Narra egli dunque , che coterto animale « 
detto da’ Franceìi Camélèopard , è di forma molto 
irregolare , e par formato principalmente di collo , 
e di gambe , le cui anteriori fono aliai più alte di 
quelle di dietro . L’ altezza , computata dal piede 
fino alla cima della terta , è di quindici in ledici 
piedi ; la lunghezza dal petto alla coda non è che 
di fette piedi . La fua pelle di color grigio è tutta 
ornata di macchie nere ne’ mafchi, e di lionate nelle 
femmine . Erto è un animale affai timido , e velo- 
cilfimo nel corfo. 

(31) Qui fi allude alla pofizione , che occupa 
nel Cielo la Giraffa teflè defcritta , la quale rap- 
prefentafi con la terta fituata fra la Stella polare , 
e la coda del Dragone, di cui fi ragionerà più in- 
nanzi . 

(31) La Cortellazione del Lince affatto moderna 
fu rtabilita da Hevelio , giacché il luogo , eh’ ella 
occupa , era del tutto voto negli antichi Globi . 
Hevelio dunque radunò tutte le picciole Stelle in- 
formi ivi collocate , e ne formò (matta Cortellazio- 
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ne , a cui diede il nome di Lince per la ragione 
che per ravvifarle fa d’ uopo d’ una villa lincea , 
o lìa molto acuta . Egli ne contò folamente 19 ; 
ma Flamlledio « che odervolle col Telefcopio , le 
fa afcendere a 43. 

11 Lince degli antichi è un animale favolofo , a 
cui attribuiva^ una villa così acuta, che potea egli 
vedere a traverfo delle mura . I Naturalilli moder- 
ni danno il nome di Lince ad un picciolo animale 
di pelo foflice , e macchiato di varj colori , che da 
noi chiamali Gattopardo . 

(33) La Umazione del Lince ha dato motivo a 
quella allegoria . Trovali egli collocato prelfo il pic- 
ciolo Leone , ed il Leone propriamente detto . Il 
picciolo Leone è una Collellazione moderna {labili- 
tà da Hevelio , a cui piacque di radunare in elTa 
alcune Stelle informi ivi collocate : il Catalogo Bri- 
tannico ve ne annovera 33. 

Il Leone propriamente detto è una delle Collel- 
lazioni del Zodiaco , flabilita dagli antichi per in- 
dicar la llagione , in cui il Sole dimollra tutta la 
fua forza , come li è dichiarato nella Stanza XI 
di quello Canto. Vien ella formata da 93 Stelle, 
fra le quali ve n’ è una belliflìma di prima gran- 
dezza , che dagli Allronomi fi denomina Ilegulus , 
e predo a cui fembra che il Sole palli nel dì 19 
di Agodo . 

(34) Eccoci già predo all* Orfa maggiore , detta 
volgarmente il Carro , perchè fette delle fue prin- 
cipali Stelle fono difpolle in modo che rapprefen- 
tano la forma di un Carro. I Latini la chiamaro- 
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no benanche feptem T rione s , come appunto chiamò 
Virgilio e Puna, e P altra Orfa, di cui fi ragione- 
rà or orai 

Sidera cuncta notat tacito lalentia Coelo , 

Archi rum , pluviafque l'yadas , geminofque T rione s, 
Aeneid. lit. HI. v.óiq. 

probabilmente a terendis frugikus , attcfochè i Ro- 
mani fervivanfi de’ Carri per trebbiare il grano . 
Per la qual cofa diedi poi il nome di Settentrione 
a quella piaggia del Cielo , ove rifplendono li fìat te 
Cofiellazioni. 

L’ Orfa maggiore abbraccia 8 ^ Stelle , e ferve co- 
me di baie per poterne riconofcere moltiflìme altre. 

Favoleggiano i Poeti , che Califto figliuola di 
Licaone , ed una delle favorite compagne di Dia- 
na , eflendo caduta in fallo con Giove, fu da Giu- 
none trafmutata in Orfa , non altrimenti che il fuo 
figliuolo Arcante. Giove compaflìonando le loro fcia- 
gure, trafiegli entrambi al Cielo, e formonne le due 
Cofiellazioni delPOrfa maggiore, e delPOrfa mino- 
re . Quell’ ultima in fe comprende 2 1 Stelle , e U 
principale è la Stella polare , di cui diraffi tra poro. 

Ecco come la qui riferita Favola viene accennata 
da Ovidio: 

Inter Jlamadryadas , jaculatricemque Dianam 
Callijlo facri pars fuit una c/tori. 

Zana novum decies implerat cornihus orbem : 

Quae fuerat virgo eredita , mater erat . 
Zaefa furie Juno , formam mutatque puellae : 
Quid faci s? invito pe&ore jpajfa Jovem efl. 




6o Annotazioni al Canto 111 . 

a&ssssasssssfissssssssxssssssssssssssssssssss^ 

Vtque ferae vidit turpes in pollice vultus ; 

Hujus in amplexus Jupiter , inquit , eat . 

Vrfa per incultos errabat J quallida monte s , 

Quae fuerat Jummo nuper amanda J ovi . 

Fa/l. lib.ll.v. tòi. 

(3 «j) Ciò vuol lignificare , che la Coftellazione 
dell’ Oria minore è alTai più vicina al Polo , che 
non è 1’ Orfa maggiore . 

(36) L’ Orfa minore giace dappreflo alla Co- 
flellazione del Dragone , che cinge intorno il Polo 
Artico , e che in se abbraccia 80 Stelle . Ciò ha 
dato motivo alla qui finta allegoria . 

Vogliono i Poeti , che coietto Dragone fia quel- 
lo, che cuftodiva gli orti Efperidi tanto cari a Giu- 
none , e che fu uccifo da Ercole , quando andò 
a rubare in quegli Orti i pomi d’ oro . 

Di un tal Dragone intefe di parlar Virgilio al- 
lorachè dilTe : 

Hinc mihi Maffylae gentis mon/lrata Sacerdos 

Jlefperìdum templi cujìos , epula/que Draconi 

Quae dabat , & facros fervabat in arbore ramos 
Aeneìd. lib. IV. v. 4 83. 

{37) Per intendere bene quella Stanza vuoili 
fapere , che prima dell’anno 1302 dell’ Era vol- 
gare , quando Flavio Gioia di Amalfi fece P in- 
venzione della Bulfola , mercè di cui fi naviga fran- 
camente verfo qualunque parte del Mondo, a’ Na- 
viganti ferviva di guida la Stella polare , che for- 
ma l’eflremità della coda dell’ Oria minore, e non 
è che due gradi dittante dal Polo Artico . Talete 
Milefio Io apprefe da’ Fenicj, ed infegnollo a’ Greci 
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circa 600 anni prima dell’ Era volgare . Con la 
fcorta di cotefta Stella i Navigami divennero più 
arditi , ed i loro viaggi fi renderono più franchi , 
e felici . Coloro , che navigavano nel Mar Medi- 
terraneo , offervandola fra i monti al di là delle 
Alpi , chiamaronla Tramontana , e con tal nome 
indicarono pure il vento , che fpira da quella re- 
gione . 

(38) Renduta la navigazione agevole , e felice 
mercè la fcorta della Stella polare , come fi è teftè 
accennato , cominciarono le diverfe Nazioni a com- 
merciare 1’ una con 1’ altra , a comunicarfi fcambie- 
volmente le loro cognizioni , i frutti delle loro fa- 
tiche , ed i prodotti de’ varj climi ; fi formarono 
nuove Società , che fi renderono più comode co* 
mutui (ulfidj ; fi diè, maggior perfezione alla Geo- 
grafia , e fi rendè affai più culto il genere umano . 

(39) Con T allegoria ufata in quella Stanza vuoili 
fignificare, che attefa la pofizione obbliqua della Sfe- 
ra per la noftra regione, le Collellazioni dell’Orfa 
maggiore , e dell’ Orfa minore non fi veggono da 
noi giammai tramontare , ma offervanfi far perpe- 
tuamente il giro intorno al Polo Artico . I Poeti 
poi foggiungono , che Giunone crucciofa per ve- 
dere innalzata al Cielo Califio, e la fua prole (veg- 
gafi la Nota 34 ) , chiefe agli Dei del mare , che 
a cotefie due Collellazioni non foffe giammai per- 
meilo di tuffarli nelle pure onde di Teli . Niuno 
ignora effer credenza de’ Poeti, che gli A Uri, quan- 
do tramontano , vanno a tuffarli nell’ Oceano . 
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Virgilio volle accennar quella Favola allorché dilTe : 
Arclos , Oceani metuentes acquare tingi . 

Georg, lib. I. v. 24 y. 

Più diffufamente però dichiarollo Ovidio ne’ fe- 
guenti verlì : 

At vos fi laefae contemptus tangit alumnae , 
Gurgite caeruleo feptem prohibete Triones: 
Sideraque in coelo flupri mercede recepta 
Peline , ne puro tingatur in aequore pellex. 

Metamorph. lib. li. v.àz/. 
Come altresì nel lib. II de' Tuoi Falli, v. 191 : 
Saevit adhuc , canamque rogat Saturnia Tetbyn , 
Maenaliam taclis ne lavet Arclon aquis . 

(40) PrelTo alla Collellazione dell’ Orla maggiore, 
ed alla coda del Leone fcorgelì la Chioma di Be- 
renice ; la quale ebbe P origine da un voto , che 
fe’ Berenice conforte di Tolommeo Evergete Re di 
Egitto , di reciderli le chiome , e di confegrarle a 
Venere, qualora il fuo marito folle ritornato vitto- 
riofo dalla guerra . Adempiuti i Tuoi delìderj , fece 
ella in fatti fofpendere la fua capellatura nel Tem- 
pio della Dea, S’ignora per quale accidente le det- 
ie chiome fcomparvcro nel feguente giorno . Rin- 
crebbe a Tolommeo quello avvenimento; e l’Aftro- 
nomoConone, per mitigar la fua pena, mollrogli nel 
Cielo fette Stelle, e diegli ad intendere elfer quelle 
la chioma di Berenice. Su tale idea il celebre Calli- 
maco compofe un’elegia, che rendè immortale predo 
a’ poderi una tal Collellazione. Quindi dille Catullos 
Idem me ille Conon coelefi in Zumine vidit 
£ Bereniceo vertice caefariem . 
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(41) Accanto alla Coftellazione di Berenice v’ è 
quella de' Cani da caccia, chiamati Afterio, e Cara. 
Fu effa ftabilita da Ilevelio fui declinare del feco- 
lo XVII, per aggruppare infieme le Stelle informi, 
che ravvifavanfi fra l’ Orfa maggiore , e Boote . Nel 
Catalogo Brittannico vi ft annoverano 24 Stelle . 
La più ragguardevole fra effe , giacente fui collare 
di uno de’ mentovati levrieri , fu dall’ illuftre Hal- 
Iey denominata Cuor di Carlo li , fondatore della 
Società K. di Londra, e del R. Offervatorio. 

Nelle Carte celefti i divifati due Cani fi rappre- 
fentano in atto di dar la caccia ali’ Orfa , e di ef- 
fere incitati da Boote . Quindi abbiam tratto l’ al- 
legoria , di cui ci fumo ferviti in quella Stanza . 

(42) Dietro a’ fopraddetti due levrieri fcorgefì 
la Coftellazione di Boote formata da 5 3 Stelle , fra 
cui ve n’ ha una fplendidiffima di prima grandezza 
denominata Arturo , che fla preffo al fuo deliro 
ginocchio. Virgilio ne fa menzione in più luoghi, 
e fra gli altri nel fuo III libro deli’Eneide, v. 515, 
dicendo : 

ArSurum , pluviafque Hyadas , geminofque Trioner. 

Boote , avuto riguardo alla proffimità , eh’ egli 
ferba al Polo , e quindi alla lentezza , ond’ egli 
fembra aggirarfi intorno a quello , fi caratterizza 
qual pigro , e lento da’ Poeti : così di fatti il diffe 
Ovidio nel lib. Ili de’fuoi Falli, v. 405. 

Sìve e/i A r clophila x , ftve e/l piger il le Boote s , 

Mergetur , vi/us effugietque tuoi . 

(43) Sono difeordi fra loro gli Eruditi intorno 
al foggetto, cui rapprefenta Boote. Alcuni preten- 
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dono , eh’ egli fofle Icaro Ateniefe , padre di Eri- 
gona , a cui , per avere egli infognato agli uomini 
il modo di piantar la vigna , furon predati onori 
divini, e quindi fu innalzato al Cielo. Altri fono 
d* opinione , eh’ egli fofle Arcante figliuolo di Ca- 
lifto, di cui fi è ragionato nella Nota 34 , e tale 
riputollo Ovidio ; 

Signa propinqua micant , prior e fi, quam dicimus Àr3on: 

ArRophylax formam terga fequenus habet . 

Fa/l. lib. II. v. . 8p. 

Noi qui ci atteniamo al fentimento di coloro , 
che lo reputano Atlante figliuolo di Giove , e di 
Olimene, il quale per 1 * enormità della fua datura, 
e per edere collocato in vicinanza del Polo , fi è 
favoleggiato, che foftenefle il Cielo filile fpalle. 

(44) La Cofiellazione di Ercole non è lungi da 
quella di Boote . Perciò fingefi , che Alcide , odia 
Ercole , dia attonito ad ammirare 1* immenfa forza, 
ond* egli fodiene il Mondo intero Lulle fue fpalle • 
Ed i Poeti favoleggiano , che Ercole per allevia- 
re una volta Atlante da cotal pefo , fe lo fofle 
addoflato per qualche tempo con iflupore dello 
deflo Atlante . Quindi Claudiano facendo cantare 
da Orfeo gli alti pregi di Alcide , Lo fa prorom- 
pere in tali accenti: 

. Te maximus Aliar 

Horruìt , impofito cum premerere polo . 

Firmior H erculea mundus cervice pependit : 
Zufìrarunt humeros Phoebus , & a (Ir a tuoi . 

Praef. in lib. I J. de Raptu Proferp. 

(4^) Arturo venne denominato da’ Greci anche 
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Arclophylax , odia guardiano dell’ Orfa , c ’riguar- 
davaii come cagione di nembi, e di procelle. Per- 
ciò diffe Orazio : 

Nec faevus ArHuri cadentis 
Impela/ , aut onentis Jloedi . 

Carm. llb. il l. Of I. i\ ìg. 
Omero il caratterizza come un Aftro , che pccfa- 
gifce cofe funefte . 

(46) Adorna il Cielo non lungi da Boote , e 
propriamente fra elTo , ed Ercole , Ja Corona bo- 
reale , formata da zi Stelle, fette delle quali fono 
vagamente difpofte in giro alla guifa di una coro- 
na . Ecco la bella deferizione , che fanne Ovidio 
nel lib. Vili delle fue Meiamorfoii , v. 177. 

Utque penimi 

Sidere darò, foret , fumptam de fronte coronan 

Immifit coelo : tenues volai illa per auras ; 

JDumque volai , gemrnae nitidos vertuntur in ignei, 

Conftjiuntque loco , fpecìe remanente coronae . 

Vogliono i Poeti efler ella la corona preziofa , 
che Vulcano fabbricò per Venere , e che da que- 
lla Dea fu poi data in dono ad Arianna, figliuola 
di Minos, allorachè Bacco la prefe in ifpofa. Egli 
è pur troppo noto che Arianna , dopo di a vera 
fomminiftrato a Tefeo il filo per ufcire del labe- 
rinto, ov' egli avea uccifo il Minotauro, fu da erto 
crudelmente abbandonata nell 1 Ifola di Naflfo; dove 
Bacco trovatala, confortolla, c fe la tolfe per ifpofa. 

(47) Scendendo in giù dalla Corona boreale , 
incontrali il Serpentario , detto altrimenti Opkiuchus, 
che in Greco lignifica lo lleffo . SoAien egli con le 

Parte li, e 




«• 



Annotazioni al Canto III. 



mani un lunghiffimo ferpente attorcigliato in varie 
guife , il cui capo è poco difcofto dalla Corona di* 
vifata . £' quefta una gran Coftellazione , che oc- 
cupa un vado fpazio nel Cielo , talmentechè è mol- 
to difficile il ravviarla accuratamente in tutta la 
Tua eftenfione . Vien ella Formata da 138 Stelle , 
di cui 74 appartengono al Serpentario , e 64 al 
Serpente . 

La Favola riconofce in erto Efculapio figliuolo 
di Apollo , e della Ninfa Coronide , nato in Epi- 
dauro . Apprefe egli P arte medica dal Centauro 
Chirone ; e divenne così illuftre in cotal arte, che 
per mezzo di un’ erba recatagli!! da un ferpente , 
trafTe di nuovo a vita Ippolito figliuolo di Tefeo , 
e Glauco figliuolo d’ Ippolito ; onde fu riputato il 
Dio della Medicina , e prefe per fimboto il fèr- 
pente , forfè come indizio della fua fapienza , e 
della prudenza , che tanto in effo rifplendevano . 

Plutone effendofi doluto con Giove , che in for- 
za dell’ arte di Efculapio il regno degli ertimi an- 
dava!! fcemando di giorno in giorno , in guifachè 
egli temea , che tra poco foffe rimafo deferto ; 
Giove per compiacere a Plutone fuo fratello, per- 
cofte Efculapio con un fulmine. Apollo inconfola- 
bile per la morte di sì degno figlio , non trovò 
pace nel fuo cuore, fe non dopo di avere ottenuto 
da Giove . eh’ Efculapio fo!Te innalzato al Cielo , 
ove oggi forma la Coftellazione del Serpentario . 

(48) Partendo dal Serpentario , incontra!! torto 
la Coftellazione di Ercole comporta di 1 1 3 Stelle . 
E' coftui Ercole il Tebano, figliuolo di Anfitrione» 
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e di Alcmena , ed i Poeti il dicono di Giove . 
"Vien egli rapprefentato nelle Carte celelli fono la 
forma di un guerriero in atto della pugna , aveiv 
do un ginocchio a terra, in una mano una robufta 
clava, e nell’altra la pelle di un Leone ? che gli 
ferve di feudo . 

(49) In quella Stanza, e nelle due altre che 
feguono , fi è intefo di annoverare le dodici grandi 
fatiche di Ercole , il quale vuoili effer viffuco al- 
cuni anni prima della guerra di Troia . il fatto 
raccontali nel modo feguente , 

Eurifleo Re di Micene , gelofo del valore di Er- 
cole , e temendo, che un giorno non gli ufurpafie 
il Regno; ed oltre a ciò iiìigato altamente da Giu- 
none , che bramava la dillruzione dello RelTo Er- 
cole; impofegli di efeguir delle fatiche , o vogliam 
dire delle imprefe le più difficili , e perigliofe , in 
cui poteffe egli perder la vita . Furono quelle al 
numero di dodici , e furon compiute nello fpazio 
di dodici anni , quando Ercole non ne avea che 
trentatre . 

La prima fatica fu quella di uccidere un formi- 
dabil Leone di fmifurata grandezza , che albergava 
nella forella di Nemea Città dell’ Acaja . Non ef- 
fendogli riufeito di trapalarlo con le fue frecce , 
a cui la pelle di quella fiera era affatto impenetra- 
bile , lo affali da vicino , sbrnnollo con le pro- 
prie mani , e fcorticatane la pelle , formonne da 
quel tempo in poi uno feudo, che collituifce il fuo 
carattere . 

La feconda fatica è quella di avere uccifo 1* Idra 

e a 
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Lernea . Era quella un moftro formidabile nato , 
al dir di Efiodo , da Tifone , e da Echidna , e facea 
delle ttragi sì neoli uomini , che negli armenti , 
che trovavanfi ne’ contorni del lago di Lerna nel 
tenimento di Argo . li fjo veleno era micidiale al 
maggior fegno , e quando recidevafi una delle tan- 
te tette , eh’ ella avea , ne rinafeevano di prefente 
tante altre , quante n’ erano rimafe , falvo fe alla 
parte recifa fi fotte applicato il fuoco . Ercole la 
debellò , e l’ uccife , e con le frecce intrife del 
fuo veleno , ferì poi mortalmente il Centauro Ncf- 
fo , e Chirone . 

La terza fatica fu quella di prender vivo , in Eri- 
manto Montagna di Arcadia , un moftruofo Cin- 
ghiale , che infettava quelle contrade. 

La quarta Litica fu efeguita fui Monte Menalo 
in Arcadia, confecrato a Diana, per ettere oppor- 
tunittìmo all a caccia . Albergava quivi una Cerva , 
fornita di corna d’ oro , e di piedi di bronzo , da 
non poterli giammai raggiungere nel corfo . Ercole 
infeguilla per più giorni ; ma finalmente gli riufei 
di afferrarla, mentre ella trapattava il fiume Lado- 
ne , e recolla ad F.urifteo . 

La quinta fatica riguarda gli uccelli Stinfalj, ani- 
mali mottruefi di enorme grandezza, i quali vivea- 
no nel Lago Stinfalio nell’Arcadia . Erano elfi for- 
niti di ali , di tetta , e di becco di ferro : i loro 
artigli erano formidabili . Ammaeftrati da Marte a 
far la guerra, erano invincibili, e lanciavano delle 
pietre, e del fuoco contra i loro attalitori. Ercole 
tirogli anifiziofameiite fuori del bofeo , ove foleva- 
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no dare , ed a colpi di frecce gli didrufle intera- 
mente . 

La feda fatica di Ercole fu efeguita nelle dalle 
di Augia Re di Elide nel Peloponnefo. Erano quel- 
le di una vadità enorme . Eflendo date abitate da 
tremila buoi per treni’ anni, fenza edere date giam- 
mai pulite ; dal fetore , che n’ efalava , erafi pro- 
dotta una fpezie di pede nelle contrade circonvi- 
cine . Ercole folo potè riufcire a mondarle intera- 
mente , dicendovi paflar per lo mezzo il fiume Al- 
feo , oggi detto Orfea . Credevafi , che cotedo fiu- 
me , facendoli drada fotto il fondo del mare , an- 
dane poi a sboccare in Sicilia predo alla fontana 
Aretufa . 

Corrucciato Nettuno contro de’ Greci , fufcitò 
fulla Terra un ferocidimo Toro, che gettando fuo- 
co dalle narici, fu cagione di mille calamità in tut- 
to quel Paefe . Ercole folo domollo , e il recò ad 
Eurideo; e queda fu la fettima delle fue prodigio- 
fe fatiche . 

L’ ottava fatica fu su i Cavalli di Diomede Re 
de’ Traci . Avea codui de’ Cavalli furibondi , che 
gettavan fiamme dalla bocca ; e dava loro a man- 
giare la carne di que’ foredieri , che gli capitavano 
fralle mani. Ercole trucidogli , pofe tra’ ceppi Dio- 
mede, e lo fe’ quindi fervir di pafcolo a’iuoi prò- 
prj cavalli . 

La nona fatica fu la disfatta delle Amazoni , don- 
ne bellicofe , le quali formavano una fpezie di Re- 
pubblica predo al fiume Termodonte nella Cappa- 
docia , da cui erano fevcramente efclufi tutti gli uo- 
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mini . Ercole, ubbidendo a’ comandi di Eurirteo , 
ifidolle a battaglia , le disfece vicino a Temifcira , 
e fé’ prigioniera Ippolita loro Regina , a cui tolfc 

10 feudo , e la più ricca cintura , che fi forte giatn- 
mai veduta al Mondo . 

La decima fu contro di Gerione > eh* era un tri- 
plice Gigante, o fia formato di tre corpi. Era egli 

11 più robuflo fra tutti gli uomini , al dir di Efio- 
do , e guardando i fuoi armenti 4 avea feco al fian- 
co un Cane a due terte , ed un Dragone a tre ie- 
lle . Ercole , uccifo Gerione ed i fuoi moftri , re- 
cò ad Eurirteo tutti i fuoi buoi i 

La undecima fatica di Ercole fu quella di rapire 
il cane Cerbero dalla tartarea Caverna . Condotto 
egli da Mercurio Lulle rive della Stigia palude , e 
montato fulla barca di Caronte 4 gli riufeì di pe- 
netrare nella Reggia di Pluto. Affali il can Cerbero 
con un’audacia inudita, e dopo un fiero combatti- 
mento ebbe la forte di avvincerlo fra dure catene di 
diamante , e di cacciarlo fuori dell’Inferno. In tempo 
della fua dimora ne’ tetri abirti , gli fu conceduto 
di porre in libertà i cari amici Tefco , e Piritoo , 
che vi erano difeefi ad oggetto di rapire Proferpina. 

La duodecima fatica di Ercole fu compiuta ne’ 
deliziofi giardini delle Ninfe Efperidi nell’ Oceano 
Atlantico . Gli alberi di cotefto giardino produce- 
vano de’ pomi d’oro, come il nota anche Ovidio: 
Arbore a e frondes , auro radiante nitentes. 

Ex auro ramos , ex auro poma regebant. 

Metam. lib. IF. v. 636. 

Alcuni di coterti pomi preziofi cofiituiron la do- 
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te di Giunone, quand’ella divenne fpofa di Giove. 

Profiegue a narrar la Favola , che i detti giar- 
dini eran guardati da un Dragone a cento tede , 
che faceva cento diverfi fifchi fpaventevoli , in gui- 
fa che niuno ofava di accoftarvifi . Ercole l’ affali , 
il trucidò , e rapiti alcuni pomi da' Giardini , che elfo 
cullodiva , recogli feco nella Grecia. 

Parecchie delle fino ad ora efpofle fatiche di 
Ercole furono accennate da Ovidio nella fua Epirto- 
la di Deianira ad Ercole . Claudiano ne parla ne* 
veri! feguenti : 

Te neque DiBaeas quatiens mugitibus urbes 
Taurus , non flygii terruit ira Canis : 

Non Leo fidereos coeli rediturus ad axes , 

Non Erymanthei gloria montis aper . 

Sol us Amatpnios cinBus , Stymphalidas arca 
Appetii ; occiduo ducis ab orbe gregei : 
Tergeminique ducis numerofos dejicis artus , 

Et toties uno viBor ab hofle redis . 

Non cadere Antaeo , non crefcere profuit Hydrae; 
Non cervam volucres eripuere pedes . 

Praef. de Papi. Proferp. lib. II. 
(^o) Narrali , che ad Ercole fatto già adulto 
apparvero la Virtù , e la Voluttà in fembianza di 
donne : quella in femplice verte bianca , in volto 
maertofo e modello ; querta magnificamente vertita, 
piena di vezzi , e di lufinghe . Ercole magnanimo 
fpregiò gli allettamenti della Voluttà , ed attennefi 
a feguire il cammino della Virtù, -onde divenne poi 
così valorofo; ertendo fuor di dubbio , che il va- 
lore è figlio delia virtù, e non del vizio. 
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(31) Partendo da Ercole incontrali immantinen- 
te la ( oflellazione della Lira preffo al lembo della 
Via lattea . Ella è formata da 21 Stelle, fra le qua- 
li ve n’ha una di prima grandezza, detta propria- 
mente la L'ra , che li annovera fra le più belle 
che vegganfi fplender nel Ciclo . 

E' facile il riconofcere nel Cielo la Collellazione 
deila Lira , poiché la riferita Stella la più grandio- 
fa , e la più lucente , forma quafi un triangolo ret- 
tangolo con Arturo, e con la Stella polare. 

Alcuni Poeti han creduto , che fifT-itta Coftella- 
zione folle la lira inventata da Mercurio , e da effe» 
lui formata dalla fcaglia di una tartaruga. 

Mercurio fu detto anche Cillenio , perchè cre- 
devalì nato , o educato falla Montagna di Ciiienc 
in Arcadia . 

(■52) Apollo, detto anche Cintio , fi reputa da’ 
Mitologi figliuolo di Giove, e di Latona , nato 
nell’ Ifola di Deio , gemello con Diana . Fu detto 
da’ Latini intonfus per cagione della fua bella ca- 
pellatura , che cofiituifce il fuo carattere principale. 
Quindi dille Orazio : 

Intonjum pueri licite Cynthium . 

Credei! l’inventore della Poefia , della Mufica , e 
deli’ Eloquenza . Colmo di tutte le grazie , giovine 
eternamente fornito d’ una eloquenza dolce , ed 
infinjiante , Covrano fonator di lira, facea ugual- 
mente l’ incanto degli uomini , e degli Dei . 

(53) E’ notiflìmo 1 * avvenimento di Dafne infe- 
guita da Apollo. Era collei figliuola del fiume Pe- 
nso, il quale invocato ardentemente da lei nell’at- 
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to della fuga, vidcfi torto cangiata in un albero di 
lauro , tanto elegantemente delcritto da Ovidio : 
Viribus abjumptis expai luit illa : citaeque 
Vieta labore fugae , Jpeclans Peneìdas undas , 

Per, Pater , inquit , opem ; fi f lumina numen habetis. 
(Qua mmium placui, tellus, aut hi/ce , vel ijlam, 
Quae facit ut laedar , mutando perde figurata .) 
Vix prece finita , torpor gravis alligai artus : 
Molila cinguntur tenui praecordia libro : 

Jn frondem crines , in ratnos brachia crefcunt ; 
Pes modo tam velox pigris radicibus kaerec ; 

Ora cacumen obit , remanet nitor unus in illa. 

Me tam. lib. I. v. Ó 43 . 

Per tal ragione l’alloro fu fempre caro ad Apollo, 
che volle ornarfene il capo, e fregiarne anche la cetra. 

(S4) Efculapio , figliuolo di Apollo, avendo in 
virtù della forprendetne perizia , che avea nella 
Medicina , richiamato da morte a vita Ippolito fi- 
gliuolo di Tefeo , fu uccifo da Giove con un ful- 
mine , ad infinuazione di Pluto , a cui rincrefce- 
va molto , che per 1’ arte di Efculapio andava!! 
fpopolando il Regno dell’ inferno . Apollo , per 
vendicar la morte del fuo figliuolo , fterminò i Ci- 
clopi, fabbri del fulmine fcagliato da Giove. Sde- 
gnato il Tonante di sì indegno attentato , difcacciò 
furiofamente Apollo dal Cielo , privollo della fua 
divinità , ed il fece andare errando per la Terra .. 
Alcuni aggiungono erter egli entrato nella cofpira- 
zione, che gli Dei aveano ordito contro di Giove. 

(^5) Bandito Apollo dal Cielo , àndoflì a rico- 
vrare nella Reggia di Admeto Re di Pertugila , a 
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fu incaricato di cuftodire i Tuoi armenti . Sotto le 
fpoglie di vile Pallore rendè molti fegnalati fervigi 
al detto Monarca . Fra gli altri ottenne dalle Par- 
che, e (Tendo il Re moribondo, che gli foffe dona- 
ta la vita a condizione che un’ altra perfona mo- 
riffe per lui . Non ritrovandoli chi voleffe foggct- 
tarfi alla morte per falvar la vita al Principe , li 
offerfe volentieri a tale fventura Alcefte fua moglie, 
la quale fu poi liberata dall’ Inferno per opera di 
Ercole, ad onta d’ ogni sforzo di Plutone. 

(56) Per ben intendere quella Stanza fa d’uopo 
dichiarare , che Apollo ufcito dal fervizio di Adme- 
to, prefentoffi incognito unitamente a Nettuno, a 
Laomedonte Re di Troia , figliuolo d’ Ilo , onde 
diedi a Troia il nome d’ilio. Volendo cotedo Prin- 
cipe circondar Troia di mura. Apollo , e Nettuno 
fi offrirono di predargli tutta la loro adidenza ; e 
fe vogliam feguire la fervida fantalia di Ovidio » 
Apollo deffo edificolle a fuon di lira : 

Ilion afpìcies , firmataque turribus altis 

Moenia , Phoebeae firucia canore lyrae . 

. Her. Ep. 1 €. v. ito. 

Codiarne le mura , avendo Laomedonte ricu- 
fato di dare a’ due ignoti Dei la convenuta merce- 
de , Apollo fparfe negli abitanti di Troia il flagel- 
lo della pede , Nettuno d* altronde inondolla , e 
fecela defolare da un orrendo modro marino . 

Confultato 1 ’ Oracolo sul modo di placare gli 
Dei fdegnati , rifpofe non efferci altro mezzo , fe 
non quello di dare in preda del detto modro una 
Principeda Reale • Per la qual colà effendofi efpo- 
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fla Efione figliuola di Laomedonte ad efTer divora- 
ta dal moftro , Ercole , che ritrovava!! in quella 
contrada , fi offerfe a liberarla , purché gli fi facefie 
un dono di fei bravi cavalli . Il moftro fu uccifo , 
ma Laomedonte Tempre perfido non volle attener 
la promefia « Ercole andò nelle furie , Taccheg- 
giò la Città, recife il capo a Laomedonte, conferì 
il Regno al Tuo figliuolo, a cui diedi da quel tem- 
po in poi il nome di Priamo ; e concedè Efione 
per ifpofa al Tuo amico Telamone « 

(57) Lungo farebbe il rapportare i difpareri de- 
gli eruditi intorno alla nafcita del Serpente Pitone, 
chiamato Tifone da Omero , ed alla cagione , per 
cui fu uccifo da Apollo . Direm folamente effer egli 
flato un Serpente di enorme grandezza , talmente- 
chè, al dir di Callimaco, circondava nove volte il 
Monte Parnafo , e fette volte la Città di Delfo , 
ficcome vien riferito da Stazio ; il quale aggiugne, 
ch’effendo egli diftefo, ricopri cento campi di Cirra, 
Città della Focide prefifo al Parnafo, e facra ad A- 
pollo. Scoteva egli, a detto dello Aedo Stazio, le fel- 
ve nel trapaflarle, ed avvolgendofi intorno alle quer- 
ce, ed agli olmi, atterravagli con forza indicibile: 
Poftquam coerulei finuofa volumina monflri 
Terrigenam Pythona , Deus feptem orbibus atris 
Amplexum Delphos , fquamifque anno/a terentem 
Bobora , Cafìaliis dum fontibus ore trifulco 
Fufus hiat , nigro fitiens alimenta veneao , 
Perculit, abfumptis numero/a in vulnera telis , 
Cyrrhaeique dedit centum per jugera campi 

Vix tandem expheitum 

Theb, lib. I. v. iSx- 
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E’ degna di effer letta la defcrizione fattane da 
cotefto Poeta nel fuo V libro della Tebaide . Ne 
rapporteremo qui un picciolo fquarcio, per darne un 
faggio : 

Interea campii nemoris faccr horror Achaei , 
Terrigena engitur Jerpcns , tracluque foluto 
Immanem fefe vekit , ac pofl terga relinquit , 
Livida fax oculii : tumidi fìat in ore veneni 
Spuma virens; ter lingua vibrai , terna agmina adunci 
Denti! , & auratae crudeli! gloria fronti i 
P ramine t . Inachio fanclum dixere Tonanti 
Agricolae , cui cura loci, & fylvefìrìbu! aris 
Pauper hono ! , nunc ille Dei circumdare tempi* 
Orbe vago labeni , miferae nunc robora Jylvae 
JÌttcrit , & vafìai tenuit complexibu! orno! . 

Saepe fuper fluvioi geminae jacet aggere ripae 
Continuai , fquamifque incifus adaejìuat amnis * 

V . òoò. 

Afferma Callimaco, che Apollo uccife cotal Serpen- 
te per cagione che erto volea contrattargli il poffeffo 
dell’Oracolo di Delfo. Quindi avvenne, che Apol- 
lo fu detto Vizio , come leggefi in Properzio : 

Dum petit intonfi pythia regna Dei . 

E dieflì anche il nome di Pizia , o di Pitonejf* 
alla Sacerdoteffa , che dava gli oracoli nel Tempio 
di Apollo in Delfo. Sedeva ella fovra di un trep- 
piede ; ed allorché era invafa dal divino furore , 
tra forti urli , e contorcimenti , con voce treman- 
te pronunziava i fuoi oracoli una volta l’ anno . 

(58) Apollo, detto anche Cintio, come fi è ac- 
cennato nella Nota 52, dopo di effer viffuto fcono- 
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fciuto , ed errante fulla Terra, come fi è accenna- 
to nella Nota ^ , fu annoverato come prima, fra 
gli Dei ; imperciocché calmatafi 1’ ira di Giove , il 
iommo Nume richiamollo di bel nuovo in Cielo , 
riveilillo della' fua divinità , e gli ridonò il fuo pri- 
miero fplendore . 

(^9) Benché il Peana fofle un Tnno , che fi 
cantafie non fidamente in onore di alcuni Dei , ma 
sì pure per celebrare il valore degli Eroi ; certo 
fi è che cantavafi principalmente in onore di A- 
pollo dopo di aver riportato una vittoria . L’ ori- 
gine di quella denominazione può leggerli in Ate- 
neo , il quale racconta, che Apollo ancor fanciullo 
elTendo pallino prelTo alla tana del Serpente Pitone, 
e quello volendolo alfalire, la fua madre Latona gri- 
dò tu nraiàr , ie pacan , e le Ninfe ivi accorfe ri- 
peterono in m*» , in ntcàv , cioè fu , fu via feri - 
fci . Da tale avvenimento pretendono alcuni Auto- 
ri effer derivato l’odio di Apollo contro di tal Ser- 
pente , e quindi la rifoluzione di ucciderlo , quan- 
do divenne adulto . 

(60) Dipartendoli dalia Lira , ed oltrepafiando 
la Via lattea , per difcender giù verfo la Freccia , 
incontrali per cammino la Collellazione della Vol- 
pe , unita a quella dell’ Oca , {labilità da Hevelio 
per aggruppare alcune Stelle poco notabili fparfe 
tra il Cigno , e’1 Delfino. 

(61) La Collellazione della Freccia , detta altri- 
menti Saetta, giace prelTo all’ Aquila, cd è forma- 
ta da iS stelle. Omero pretende elfer ella lo Ara- 
le , ond’ Ercole ferì Giunone , e Plutone . Altri 
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Poeti affermano , eh’ ella fia la freccia di Cupido . 
Da noi fi è adottata quella oppinione , per dare 
fnaggior leggiadria al Poema. 

(62) I Mitologi Tempre fecondi di fpiritofe in- 
venzioni , ci raccontano , che Amore fia figliuolo 
di Marte, e di Venere; che Giove prevedendo il fuo 
naturale inquieto , e le fu nelle confeguenze , che 
le fue operazioni avrebbero prodotto sì nel Cielo, 
che nella Terra , infinuò a Venere di torlo dal 
Mondo . Venere vinta dalla tenerezza per la fila 
prole , tennela celata ne’ bofehi , e fecela allattare 
dalle fiere ; onde la fua natura divenne più per- 
verfa . 

(63) Giunto Amore all’età fanciullefca, e fatto- 
fi efperto nel maneggio dell’ arco , e degli Arali , 
volle prima di tutto vendicarli di Giove , che avea 
bramata la fua morte . Quindi il berfagliò in mille 
guife , facendogli amare ora Leda moglie di Tin- 
daro Re di Laconia , cangiato in Cigno , ora Da- 
nae , figliuola di Acrifio Re degli Argivi, ritenuta 
in una torre dal fuo genitore ; onde convenne a 
Giove di cangiarli in pioggia d* oro , che fece di- 
feendere dalla volta della danza in feno a Danae . 
Altra volta prefe le fembianze di Anfitrione per 
amor di Alcmena ; quindi di fuoco per amor di 
Egina figliuola di Elbpo Re di Beozia . Quando 
amò Antiope moglie di Lieo Re di Tebe, trasfor- 
mofiì in un Satiro : prefe la forma di Diana effen- 
do innamorato di Calido feguace di cotal Dea ; 
cangiofli in Toro , quando volle rapire Europa fi- 
gliuola di Agenore Re della Fenicia ; e per non ram- 
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mentare altre ridicole trasformazioni , cangiórtì in 
formica per amor di Clitoride donzella di Tertaglia. 
Or vedete quali vergognofe azioni furono da’ Gen- 
tili attribuite al Padre degli Dei ! Pretto di noi , 
in cui regna la vera , e foda virtù , azioni di tal 
natura renderebbero un uomo il più vile , e ’l più. 
difonorato del Mondo. 

(64) Lafciando indietro la Coflellazione della frec- 
cia , toftochè fi è oltrepaflata la Via lattea , incon- 
trali la Coflellazione del Delfino comporta di 18 
Stelle , di cui così dilfe Ovidio nel iib. I de* fuoi 
Farti , v. 4S7- 

Jnterea Delphln eia rum fuper aequora fidar 

ToUitur , & patriis exferit ora vadis . 

E' quella una picciola Coflellazione , che giace 
all’ Oriente dell’ Aquila , ed è facilmente difcerni- 
bile per via di quattro Stelle di terza grandezza 
difpofte in forma di rombo . 

A {Termali da’ Poeti eflere il Delfino il figliuolo 
di Nettuno , e di Anfitrite , mezz’ uomo , e mez- 
zo pefce , che facea da trombettiere al fuo Geni- 
tore fonando una Conchiglia , che oggidì dicefi 
da Linneo Murex Tritonis . Narrano i Mitologi , 
che avendo egli col fuono d’una fua terribile trom- 
ba fpaventati , e fconvolti i Giganti , che faceano 
guerra a Giove ( vedi la Nota 3 del Canto II. ); 
fu da erto Padre de’ Numi cangiato in Delfino , ed 
innalzato al Cielo fra le Stelle. 

(615) Non fa d’ uopo d’ innoltrarfi molto innan- 
zi , dopo di avere ortervato il Delfino , per incon- 
trare la Corteliazione del Pegafo , che ia fe abbrac- 
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eia 89 Stelle . Ravvifali ella agevolmente mercè le 
fue quattro Stelle di feconda grandezza , che for- 
mano un gran quadrato , e la più boreale di effe 
forma la tefta di Andromeda. 

(66) Abbiam detto nella Nota 2^ , che Per- 
feo recife il capo alla Gorgona Medufa . Or narra 
la Favola , che dal fangue fcaturito dal capo di 
Medufa nacque il Cavallo Pegafeo , il quale effen- 
do fornito di ali , volò immantinente , al dir di 
Ovidio , fui Monte Elicona , ove con un colpo di 
piede fece forgere la fontana d’ Ipprocrene . A ciò 
volle alludere Ovidio allora che diffe: 

Dicite , quae fontes Aganippidos Hippocrenes 

Grata Medufaei figna tenetis equi. 

Fa/l. lib. F. verf. 7. 

Minerva avendolo domato , diello a Belierofon- 
te, il quale effendo flato precipitato a terra , co- 
me or ora diremo, Pegafo voloffene al Cielo , ove 
formò la Coftellazione , di cui ragioniamo. 

(67) Bellerofonte figliuolo di Glauco, Re d’ Epi- 
ro , giovine quanto bello , altrettanto valorofo , 
effendo efule dalla fua patria , fu fpedito da Joba- 
re Re di Licia a combatter la Chimera . Era que- 
fta un moftro orrendo , e velenofo , che avea la 
tefta , e ’1 collo di Leone, il ventre di Caprone , e 
la coda di Serpente : 

Quoque Chimaera jugo mediis in partihus hircum, 

Fecius , & ora leae , caudam Serpenti s habebat . 

Ovid. AI et. lib. IX. v. 646". 

c vomitava continuamente dalla bocca turbini di 
fiamme , e di fuoco . 
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(68) Bellerofonte montato fui Cavallo Pegafeo , 
che al dir d' Igino , gli fu dato da Minerva , affa- 
li il Moftro, e dopo un fiero combattimento l’uc- 
cife . Quindi infuperbitofi di cotal vittoria , e ritro- 
vandoli già fui dorfo del Cavallo alato; concepì il 
temerario difegno d’ innalzarli al Cielo : Giove il 
fece divenir folle, e precipitollo nel Campo Aleio, 
dove vide cieco tutto il rimanente de’ fuoi giorni . 

(69) Preffo al Pegafo , e propriamente fra effo , 
il Delfino , e 1 ’ Aquario , v’ è la Codellazione del 
picciolo Cavallo , formata da 10 Stelle , di cui la 
più rifplendente è di terza, o quarta grandezza. 

Varj fono i fentimenti de’ Mitologi intorno a que- 
lla Codellazione . Noi ci atteniamo all’ opinion di 
coloro, che la reputano Cillaro marito d’Ilonome, 
i più belli , e leggiadri fra tutta la razza de’ Cen- 
tauri , di cui Ovidio nel Jib. XII delle fue Meta- 
morfofi v. 393 ci dà la feguente deferizione : 

Nec te pugnantem tua , Cyllare , forma r edemi t , 
Si modo naturae formain conceditnui Hit. 

Barba erat incipiens : barbae color aureus : aureaque 
Ex humeris niedios coma dependebat in armos . 
Graius in ore vigor : cervix , humerique , manu/que, 
Pecloraque artificum laudati s proxima fignis , 

Et qua parte viri eft : nec equi mendoja Jub illa. 
Deteriorque viro facies : da colla , capucque ; 
Cajìore dignus erit : fìc tergum Jeffile , fic ftant 
Peclora celja toris : totus ptee nigrior atra: 
Candida cauda tamen: color e(l quoque cruribus albus. 
JUultae iltum petiere fua de gente , fed una 
Abflultt Hylonome j qua nulla dece.ntior inter 
Se/niferos aids habitavit foemina filvis . 

Parte II, f 
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(70) I Centauri , natii di una contrada della 
Teffaglia , erano viventi moflruofi , nati d’ lflìone , 
e dt una nuvola fono la forma di Giunone . Era. 
no eflì mezzo uomini , e mezzo cavalli , dotati di 
flraordinaria forza , di modo che fvellevano albe- 
ri , e fpiantavano rupi per lanciarle contra i loro 
nemici , ed oltre a ciò maneggiavano aitai bene 
la clava , e 1’ arco . 

Piritoo era anche figliuolo d’Jflione ; e quand’egli 
fposò Jppodamia, i Centauri , eh’ erano flati invi- 
tati alle nozze, egualmente che i Lapiti, altri po- 
poli della Telfaglia , pretendendo alla fuccefllone 
del lor padre comune , tentarono di rapire la bel- 
la llonome . Quello cagionò una fanguinofa guerra 
fra i Centauri, cd i Lapiti, i cui Capi erano Ne- 
flore , Tefeo , ed Ercole . I Centauri furono dis- 
fatti, e Cillaro fu ammazzato da Ercole, llonome 
trafitta dal dolore , e non volendo fopravvivere al 
fuo fpofo, fi trapalò il petto con quella ftelta frec- 
cia , ond’ egli era flato uccifo . Giove compaflìo- 
nando la tua difgrazia, trattelo in Cielo, e ne for- 
mò la Coflellazione del picciolo Cavallo , per di- 
flinguerlo dal grande, eh’ è il Cavallo Pegafeo, di 
cui fi è ragionato nelle Note antecedenti . 

Leega il citato libro XII di Ovidio chi vuol ve- 
dere leggiadramente efprette k circoftanze di cotal 
battaglia . 

(71) Quand’ altri volga le fpalle al Pegafo , ed 
al picciolo Cavallo, per difeendere verfo il Toro , 
imbattefi prima di tutto nella Coflellazione de’ Pe- 
fei , ultima del Zodiaco , di cui li c favellato nel 
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bel principio di quello Canto . Ella è formata da 
li; stelle poco ragguardevoli . 1 Pefci nelle Carte 
celedi , benché notabilmente difgiunti l’un dall’al- 
tro , poiché uno trovali al mezzodì del gran qua- 
drato di Pegafo , e l’altro all’Oriente , pure rap- 
prefentanfi inlieme uniti per via di un legame . 
Dell’ origine di tal Codellazione lì è già ragionato 
nella Nota io di quello Canto. 

(71) Al di quà de’ Pefci incontrali 1 ’ Ariete, la 
prima fra le Colìellazioni del Zodiaco , come li è 
già detto , che in se contiene 66 Stelle, fra cui ne 
rifplendono notabilmente due di terza grandezza , 
molto profiline i’una all’ altra , che rendono que- 
fìa Codellazione agevolmente difeernibile . Vuoili 
ella originata dalla fpedizione degli Argonauti per 
la conquida del Vello d’ oro , di cui fi ragionerà 
nel Canto feguente . 

(73) Immediatamente predo all’ Ariete giace il 
Toro, feconda Codellazione del Zodiaco , di cui 
fi è anche favellato nel principio di quedo Canto. 
Eila è compoda di 141 Stelle, fra le quali ve n’è 
una lucididima , e fcintillante oltre modo , detta 
dagli Afironomi Aldebaran ,0 pure Occhio del Toro, 
Vogliono i Poeti, che cote do Toro lia quello delTo, 
in cui traslòrmofiì Giove, allorché rapi Europa, fi- 
gliuola di Agenore Re di Fenicia . 

Scherzando la donzella col finto Toro, volle mon- 
targli fui dorfo . Allora egli gittofli immantinente 
nel mare , e valicollo , avendo addefib la Reai 
Principefia , dalla Fenicia fino all’ lfola di Creta , 
accompagnato, al dir di Luciano, dagli Amori, che 
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avendo in mano delle fiaccole , cantavano l’ Ime- 
neo ; attorniato dalle Nereidi montate su Delfini , 
e da Tritoni , che col fuono de’ loro buccini fa- 
cean rifonare 1’ aer d’ intorno . 

(74) Sul dorfo del Toro trovati la picciola Co- 
flellazione delle Pleiadi , dette da noi volgarmente 
le Gallinelle . Da’ Latini dicevanfi Vergiliae , a ca- 
gione che il loro tramontare annunziava il princi- 
pio della Primavera . Sono effe un complcffo di 
molte picciole Stelle ; ma ad occhio nudo non fe 
ne veggono che fei . 

La Favola vuol darci ad intendere, che le Ple- 
iadi fodero fette figlie di Atlante , e di Pleione , 
altri dicono d’Ffperi , amate per la loro rara bel- 
lezza anche dagli Dei ; e che Atlante uomo di si 
enorme grandezza, che fofleneva il Cielo filile fpal- 
le , avendo ricufato un giorno di ricever Perfeo 
nella fua cafa , fu da coffui mercè la villa della 
teffa di Medufa , convertito in un’ altifiìma mon- 
tagna , di cui non può ravvifarfi la cima . Ovidio 
fpiega la fua trasformazione in quelli verfi : 

(Juantus erat, mons faclus Alias:] am barba comaeque 
In Silvas abeunt ; /uga funt humerique , manufque, 
Qtiod caput ante fuit , fummo efl in monte cacumen ; 
Offa lapis funt : tum partes auclus in omnes 
Crevit in immenfum ( fe Di fatuifìis ) , fi* omnc 
Cum tot Sideribus coelum requtevit in ilio . 

Metam. lib. IV. 

Quindi Giove modo a pietà di tale fventura , in- 
nalzò le Pleiadi al Cielo , e ne formò la Coftella- 
zione , di cui qui fi ragiona . 
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(75) Gli Àftronomi antichilTìmi annoveravano 
fette Stelle vifibili ad occhio nudo nelle Pleiadi ; e 
quindi fi fofpetta , che una di effe fia del tutto 
{comparita • Ciò viene anche indicato da Ovidio : 

Quae feptem dici , Jtx tamen effe folent . 

Di qui è derivato il favoleggiar de’ Poeti , a cui 
fi allude in quella Stanza. Dicono elfi dunque, che 
Merope, una delle mentovate fette forelle , recan- 
doli a vergogna di edere fpofa di Sififo , eh’ era 
mortale , laddove le rimanenti eranfi maritate con 
Dei , ha roffore di comparire , e perciò non falli 
vedere infieme con le altre forelle . 

(76) In fronte al Toro giace una Coftellazione 
formata da un picciol gruppo di Stelle difpofte a 
forma di un yp/ilon , fra cui la principale diceli 
Occhio del Toro ( veggafi la Nota 73 ). Quella è 
appunto la Coftellazione delle ladi , dette da’ La- 
tini Suculae, caratterizzata come piovofa dagli an- 
tichi ( plwiafqu* Hyadas ) , per cagione che fuol 
comparire in Cieio nella ftagion delle piogge ; ed 
in fatti la voce greca vur y'm lignifica piovere . 
Quella è l’etimologia, che ne affegna Cicerone nel 
lib. Il de Nat. Deor. cap. 43. Ecco come il di- 
chiara anche Ovidio: 

Ora micant Tauri feptem radiantia fiammis , 

Novità quas Hyadas Grajus ab imbre vocat. 

Fafl. lib. V. v. i6i. 

Narrano i Mitologi , che le ladi fodero fette 
forelle , figliuole di Atlante , e di Etra ; e che il 
loro fratello lame gran Cacciatore , avendo affali- 
ta entro alla tana una Leoneffa Libica , eh' era 

/ 3 
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predo a’ Tuoi leoncini , forte flato sbranato da quel- 
la . Le Torcile Iadi pianfero tanto amaramente la 
fua morte, che per pietà furono dagli Dei trafpor- 
tate nel Cielo , ove non ceflano di pianger tutta* 
via la loro fciagura . 

Ecco il cafo defcritto da Ovidio: 

Dum nova lanuto; parvo s formi din e Cervos 
Terrei ; & ejl illi praeda benigna lepus . 

Ai pojlquam vtrtns annis adolevit ; in apros 
Audet , & hirfutas cominus ire leas . 

Dumque petit latebras foetae catulofque leaenae 
Jpfe fuit Lybicae praeda cruenta ferae. 

la fi, hb. V. v. 173. 

Altri pretendono 4 che le Iadi fodero ftate trat- 
te in Cielo da Giove , per fottrarle alla perfecu- 
zionc , che continuamente foffrivano da Orione , di 
cui fi dirà nell' altro Canto , 
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VIAGGIO CELESTE 

CANTO IV. 



ARGOMENTO. 

33 al Borea alPAuflro P alma Dea trapala 3 
Ed il Vate fedel la fegue accanto. 

Stella non V ha , cK ei non contempli ; e pajja 
Da qaejla a quella: e la gran Diva intanto 
Del celejle Oceàn piaggia non laffd , 

CK egli di contemplar non abbia il vanto , 
Ed aK obbliqua Zona alfin ritorna , 

Ove prende ripofo , e vi foggiorna. 
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I. 

JiNel patteggiare Urania entro alle vie 
• Ognor gemmate de’ cerulei campi , 

Spiega a ftupor le grazie Tue natie « 

E par che in Ciel nuovo fplendore avvampi. 
Rivolte a Lei le Stelle anche più rie, 
Spargon più chiari , e più fereni i lampi; 
E di letizia il volto Tuo fecondo, 

Fa l’albergo de’ Numi appien giocondo. 
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II. 

Poggmmmo il piè su la leggiadra Nave, 
Che d’ Argo refe sì faraofo il nome . 
Lievi le antenne , un zeffiro foave 
Sufurra contro alle velate chiome . 

Di coraggio e valore onufta e grave , 
Rende pur Tonde a fe foggette e dome. 
Del germe Acheo i più temuti Eroi 
Fan la Fama echeggiar de’ pregi fuoi \ 

III. 

Siede Giafon in su la poppa invitta , 
Yegliante e intento a dirizzare ognora. 
Inver la piaggia , da Giunon prefcritta > 
La fcintillante fua fpumofa prora \ 
Supplice al Ciel la mente fua confitta , 
Favor da’ Numi alla grand’ opra implora. 
Opportuno gli arride intanto all’ uopo 
Con r auree faci il lucido Canopo ». 
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IV. 



Son feco Acafto, Admeto, ed Anfione , 
Afterio, Anfidamante, e’1 Trace Orfeo, 
Deucalion , Jola * e Filamone , 

E ’l Genitor di Achille il gran Peleo . 
V’ha Piritoo , Laerte, ed Echione, 
Polluce col germano, e ancor Tefeo, 
V’ha Tifi, Mopfo, Zeto, ed Anfianlo, 
Glauco, Tideo, e’i borea! Calao. 



V. 



E* pur con effi Eufeo, del Dio Nettuno 
Diletto figlio , gran nocchiero efperto ; 
Linceo, che in aer nebbiofo ofcuro e bruno 
Le Sirti addita ben ficuro e certo. 

V’è il grande Alcide, che in fe folo ha in uno 
De’fuoi compagni il gran valore, e il merto. 
E v’ha fra gli altri Eurite il gran Centauro, 
Del cui valor rifuona e l’ Indo, e ’l Mauro*. 



Digitized by Google 




9 1 Viaggio Cdcjìe 

SSSjSS^SSSSSSSSSSSSSsSSSSSSSSSSSSSSSSSS^^^ 



VI. 



Della celette Duce il vago afpetto 

Dettò nel feno a ognun di que’ Guerrieri 
Tal dolce maraviglia, e tal diletto. 

Che mife in bando i lor pender Teveri . 
Schierati a gara innanzi al Tuo cofpetto , 
Coperti d’elmi, c marzial cimieri, 

Stan dettoli i gran Campioni e prodi , 
Che Urania il freno alla Tua lingua fnodi. 

VII. 

Urania allor con giovial dolcezza 

Al chiaro Orfeo repente i lumi affitte; 
Indi qual uom , che ha di faper vaghezza. 
In modo affai gentil così gli ditte : 
Tempra , illuftre Cantor , la cetra avvezza 
A celebrar chi gloriofo ville: 

Canta le audaci imprefe, e i cali acerbi. 
Onde a ragion van quefti Eroi fuperbi *. 
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Vili. 

Al fol cenno di Urania il Tracio Vate 
L’ eburnea cetra Tua temprando venne ; 

Il fuon delle cui corde e dolci e grate 
Sen già dell’ aure in su le lievi penne . 
Eran di ognun le ciglia in lui filiate , 
Tacquer benanche le velate antenne ; 
Poiché con le lue voci alte e fuperne 
Cercando già del cor le vie più interne . 

IX. 

Cantò da prima della cruda Ino 

Contro di Fritto , ed Elle ì gravi sdegni. 
La meditata fuga , e ’l rio dettino , 

Ch’ ebber su l’Ariète i cari pegni; 

Fritto falvato pel favor divino 
Dal vortice feral de’ flutti indegni , 

Ed Elle eflinta, ahi duolo! in feno al Ponto, 
Oad’ebbe pofcia il nome di Ellefponto*. 
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X. 



Cantò poi Friflo gentilmente accolto 
Nella Reggia di Coleo, e T immolato 
Divin Montone, che quantunque avvolto 
Negli afpri flutti , il traile al fin bramato^ 
Il preziofo vello in tetro e folto 
Bofco al Quirino Dio da poi facrato; 

I Tori tra’l furor ruttanti fiamme, 

L’i Drago ftruggitor d’uomini, e damme 'v 

XI. 

La fatidica quercia alta e loquace 
Dalla forefta Dodonea reci fa , 

Cui fol Minerva con bipenne audace 
Render pote'o dal tronco fuo divifa *: 
L’ara fparfa di ulivo almo, e ferace. 

La vittima , eh’ è già di fangue intrifa , 

II favore del Ciel, che par che avvampi 
. Fra chiari tuoni , e al folgorar di lampi % 
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XII. 

Venne quindi narrando in ordin tutte 
Le {offerte feiagure , e i cali Urani , 

L’ infaufta Lenno , e le donnefche lutte , 
Gli amor , che Alcide refe manchi e vani ’°; 
Le immenfe fchiere ancor da lui dittarne 
De’ bellicofi rei Giganti immani , 

La perdita di Alcide , e i gran perigli". 
Per l’ afpre Arpie , e i lor tremendi artigli ”, 

XML 

Giunto del Fall alla bramata foce. 

Ove d’Anauro il legno il porto anela. 

Ir gran Cantor con 1’ ettro fuo veloce 
Il difegno de’ Numi aperto fvela . 

Cantare udilTi la fua chiara voce 
L’alto amor, che Medea nel petto cela, 
Il valor, che a Giafone in feno infufe , 
Onde la Gloria a lui fue vie difehiufe 
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XIV. 

Osò il Campion de* mottri orrendi in faccia 
Il petto prefentare inerme e nudo. 

Poiché contra il furor, che lo minaccia, 
Son di Medea gl’incanti , e fchermo e feudo. 
Il Drago ftruggitor col fanno allaccia j 
De’ Tori , e de’ Guerrier 1* impeto crudo 
Doma, abbatte, feonfigge e quelli, e quello, 
E poi rapifee il contrattato vello 

XV. 

Diè fine Orfeo al canto fuo fublime , 
Narrando i cali , e le fventure eftreme , 
Nettuno irato, che gli sbalza, e opprime. 
Di Oeta il brando, che gl’incalza, e preme. 
Pinfe con dolci armoniofe rime 
Di Giuno il braccio, e la lor lieta fpeme. 
La villa in fine de’ bramati, e cari 
Tettali lidi, ed i lor patrj Lari". 
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XVI. 

Di sì (bave cetra il grato fuono 

Il petto a Urania di dolcezza inonda 
Ed all’ Acheo Cantor per fare un dono 
Di un nuovo ferto il biondo crin circonda. 
Pria di lafciar la Nave in abbandono 
Si mofira a quei Guerrieri appien gioconda; 
Favor, grazie, e mercede a lor non niega, 
E ad altro Cielo il franco voi difpiega. 

V 

XVII. 

Ratto la feguo, e fiammeggiar da lunge 
Veggiam di Sirio la fedel pupilla. 

Che a quella volta gran decoro aggiunge: 
E' la più bella , che nel Ciel fcintilla : 

E quando il voi di predo la raggiunge , 
Affai più viva ancor arde e sfavilla ; 
Talché rimali a contemplarla inceli, 

Ne furo i rai dal gran fulgore offeli 
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XVIII. 

Ella, eh’ è al campi, ed a’ bifolchi infetta. 
Del Venufino Vate ai dir canoro ; 

Perchè col fuo calor gli ardori appretta 
A’ miferi mortai fenza riftoro ; 

Qualor fi mollra vigilante e della , 

Il trabocco dei Nilo , ampio teforo , 
Efplora , e annunzia qual fedel cullode , 
All’ Egizio cultore , ed hanne lode 

XIX. 

Altri narrar che fia quel veltro fletto, 
Lelape invitto, da Vulcan coftrutto. 

Che i venti alati ancor fegula di pretto, 
Stupor de 1 Numi, e al par del Mondo tutto. 
Procri allo fpofo il diè fra un dolce ampleflo, 
Pofcia fatai cagion di pianto e lutto . 

E acciò noi colga obblio fra i lacci rei , 
Eternarlo nel Ciel voller gli Dei 



Digitiz^ByTjCX 




Canto IV f 99 

®^S5WM^aSS5SSS^^5S^SS2SSS^;S5SS3S2SSS 



XX. 



A un Col girar di ciglio al fianco io fcerno 
Entro a’ fentieri di que’ campi aurati 
Il Liocorno gir fenza governo , 

Emulo al corfo a’ bei deftrier pregiati . 
La forma, il crin,e l’andamento efterno 
Son d’ arditi deftrieri all’ arme ufati ; 

Ma fcintillan di luce alma e ferena , 

Che vien da pura interminabil vena 

XXL 

S’ ode quivi vicino alto latrare 

Il gentil Procione, o il Can minore» 

Ei d’ Elena le voci amate e care 
Ha Tempre per fuo duol fitte nel core » 
Compagno de’ Tuoi cali , ancor gli pare 
Di Paride veder l’infano ardore j 
E ’l fiammeggiar nel Ciel refo immortale 
A calmare il fuo duol nulla gli vale 

e * 
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XXII. 

Urania allor volgi , mi dille , i rai 
Alla piaggia vicina , in cui corufca 
Quel numerofo ftuol di faci , ond’ hai 
Offefo il ciglio , e le tue luci offufca . 
Mira là quel Gigmte, a cui giammai 
Non diè fpavento orribil villa , o brufca. 
Tre Padri il generaro in una volta , 

E d’efli tutti ha in fe la forza accolta 

XXIII. 

Germe del gran Nettun, libero e franco 
Sulla Terra, e fui mar palla e cammina: 
Figlio del gran Tonante, ha feco al fianco 
La portanza , il terror , l’ ira divina . 
Cillenia prole , egli è facondo , ed anco 
Portiede la celefle alta dottrina 
Apportator di nembi , a fe richiama 
L'armi di Giove, ed Orion fi chiama ** . 
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XXIV. 

Gira meco d’intorno» e mira intento 
Come lampeggian gli omeri difcinti ; 
Come fplende quel piè lieve qual vento l 
E’1 ginocchio robuflo in rai dipinti. 
Brillan quei tre piropi al par di cento , 
Onde ilfuo grembo, e i fianchi Tuoi fon cinti 
E in quella nebbia candida qual neve 
Altri fette ve n’ ha di ardor più lieve 

XXV. 

All’udire Orion della gran Duce 
La chiara voce, e ’l favellar gentile 
Spande più viva, e più ferena luce, 

E a lei s’inchina riverente e umile. 
Benché feren , nel volto fuo traluce 
Il gran coraggio, ed il valor mafchile. 
Depon la clava , ond’ era il braccio armato, 
E in quelli accenti accufa il crudo Fato. 

£ 3 
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XXVL 

lo , llirpe di tre Numi i più famofi , 

Terror di belve, e di gran mollò orrendi, 
E il più temuto fra i più bellico!» 
Guerrieri, e un cacciator de* più tremendi, 
Con Diana, e Latona in bofchi afcoli 
Oprai Tempre prodigj i più flupendi : 

E pur d’ un vile infetto il crudo morlò 
Troncar potè della mia vita il corfo ** I 

XXVII. 

Di ciò folo mi duoli quella vergogna 
Mi Ila fìtta nel fen, m’ingombra l'alma. 
Che fitibonda vendicarfi agogna 
Sotto quella di un dì corporea falma . 
Finché non sfuggirò cotal rampogna , 

Non avrà quello cor pace nè calma . 
Perciò di sdegno avvampo, e a Te noi celo. 
Mifero io fon, nè mi par bello il Cielo, 
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XXVIII. 

Udendo Urania sì dolenti ambafce 
D’ Orion fventurato ed infelice , 

Sente che di pietà già il cor fi pafce, 

E grazia ognora, e gran mercè ridice. 
Ma il duol fatto immortai fempre rinafee, 
E di ammorzarlo a Nume alcun non lice. 
Perciò la Dea la fua pietade occulta , 

E T onta d’ Orion rimane inulta . 

XXIX. 

La Lepre intanto a' piedi fuoi giacente, 
Poiché di Cacciator tal fegno ei volle. 
Nel pafiar della Diva immantinente 
Sorprefa dal timore il capo efiolle. 
Drizza le lunghe orecchie , e poi dolente 
Co’ piè calpefia il fuol, che il Ciel donollej 
E in muto favellar fembra che dica: 

Deh Urania , al mio Signor ti mofira amica 

g 4 
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XXX. 

yarcato indi del Cielo un breve tratto. 
Cominciammo a fcoprir le rive ombrofe 
Dell’ Eridano altier , che gonfio e ratto 
Scorre per vie fublimi , e tortuofe . 

L’ onde limpide e chiare ad ogni tratto 
Van lambendo le Stelle ; e rigogliofe 
Corron per lunghi giri a gara fpinte 
Per le celefti vie di azzurro tinte 

XXXI. 

Sotto forma di rami al fuol converfi 

Gemon fcinte le chiome, e in tetri ammanti 
L’Eliadi forelle , e van difperfi 
In Paure, e Tonde i lor fofpiri, e pianti. 
Non cale ai Numi in Ciel del lor dolerli , 
Corron con Tacque le lor doglie erranti, 
E incontran quelle da per tutto a fronte. 
Ove morio il lor German Fetonte 
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XXXII. 

Fomenta il Cielo il Tuo deftin tiranno , 
Preffo ad effer per lui arfo e combufto; 
Il fomenta la Terra , il cui gran danno 
Ancor fi fcorge , ed hannc il feno adulto' 0 . 
Gli minaccia tutt’or terrore, e affanno 
Il rio Scorpion d’ atro veleno onufto . 
Sicché non fia eh’ ei più 1’ aer rivegga , 

E folle e vii fui Delio cocchio fegga 

XXXIII. 

Dalle Liguri fponde al cafo atroce 
Cigno dolente frettolofo accorre : 

Vorria sfogare il duol , che il fon gli cuoce, 
Ma niun accento può la lingua feiorre. 
A 1 fingulti , a’ fofpiri è fol veloce 
Il corfo, e al pianto j ed ei la vita abborre. 
Quindi feco modroffi il Ciel benigno , 

E cangiollo pietofo in bianco Cigno ” . 
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XXXIV. 

In tai fembianze ei muto ognor fi aggira 
Dell’ altero Eriddn sull’ acque vive . 

Ed ovunque fi volge , ovunque mira , 
Cerca 1 ’ amico eftinto in quelle rive . 
Altro che morte, ahi duoli ei non fofpira: 
Son di gaudio , e piacer Tue voglie fchive j 
Di vita fol negli ultimi momenti 
Riempie l’etra di canori accenti. 

XXXV. 

DaH’Eridanie fponde il voi fpiegando. 

Al deliro lato la Balena apparve 
Quella, dilTe la Diva, è il memorando 
Mollro,che in Naflo a Andromeda comparve^ 
Fu di Perico il valore, e’1 forte brando. 
Onde fu ellinto, e in un balen difparve 5 
Come fu di Nettun la gran poflanza , 
Che fplender fallo in quella eterea ftanza 1 *. 
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XXXVI. 

Alla Tua villa orrenda , alle difefe 

Si appretta il Toro, e’1 Tuo cammin dittorna, 
Ardente sbuffa con le nari accefe , 

Curva la fronte, e le pugnaci corna. 

Il timor d’ Arie'te è al Ciel palefe , 

Che pretto al fiero Mottro umil foggiornas 
Spiegan veloci i Pefci altrove il corfo , 
Fuggendo le fue fauci, e’i crudo morfj ". 

XXXVII. 

Nell* agii fuga , e nel guizzar che fanno 
Volgendo il fianco a quelle parti, e a quelle. 
Tanta luce nel Ciel fpargendo vanno , 
Che fplende ogni lor punto al par di Stelle. 
Andromeda, e Pegafo attorti Hanno 
A rimirar sì lucide fiammelle ; 

Ed etti in luoghi al Mottro enorme ignoti, 
Reftano al fine appien tranquilli, e immoti. 



■ 
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XXXVIII. 

Afcondon quelli fotto Ior fembianza 
JL’ Idalia Diva, e’1 pargoletto figlio $ 

£ rammentano ancor la rea baldanza 
Del fier Tifone , e il grave lor periglio . 
Fu divino vigor, alta portanza, 

Che gli fottrafle dal fuo crudo artiglio : 
Si tuffar nell’ Eufrate in quel cimento , 
Ed accrebber nell’ acque il muto armento 

XXXIX. 

Intanto noi dell’ orrida Balena 

Lafciando il poggio perigliofo , e trirto 
Spiegammo il voi con vigorofa lena 
Inver l'Aquario pria da noi già virto. 
Verfa ei dall’ urna in rigogliofa vena 
Il criftallino umor d’ auro commirto : 

E mentre fcorre per l’ eterea chioftra , 

Di divino fplendor la pinge, e innoftra *% 
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XL. 



Yerfo il labbro dell’ urna , ove gorgoglia 
L’ umor celefte , e fpumeggiante fcende , 
Avido a difletarfi ognor s’ invoglia 
Il Pefce d’Auftro , e l’ ali Tue diftende . 
Entro a Tue fauci par che tutto accoglia 
Il fulgor, che quell’acqua in se comprende, 
E il tramanda sì forte, c sì vivace. 

Che forma la più vaga eterea face 

XLI. 

Di là ver l’Auftro infra i Sabei profumi , 
Spargenti intorno il più fragrante odore. 
Qual nell’ aurata gran Magion de’ Numi, 
Apparve un Rogo tra divin fplendore . 

L’ Arabo Augel , fidati al Sole i lumi , 
Ne alTorbe immoto il fuo celefle ardore , 
E per far onta agli anni a gran fortuna 
Ivi trova la tomba , e la fua cuna 
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XLIL 

Svolazzava n là intorno e lenti , e grevi 
La Gru Strimonia , e ’l nitido Toccano : 
Sovra i lor vanni galleggianti , e lievi 
Facean fchiamazzo con fuon rauco e Arano. 
Pur ne’ lor voli fatico!! e brevi , 

Dacché non gian di là giammai lontano, 
Scintillavan di luce alma e fuperna 
Nell’azzurra Magion pura, ed eterna*’.' 

XLI1I. 

L’Augel di Giuno intanto in ampie rote 
Leggiadro fpiega le fue piume altere, 

E gonfio di fé Aeflò ognor le fcuote , 

Per far più adorne le celeAi Sfere . 

E fia che ondeggin , o che Aieno immote. 
In grembo alle ferene aure leggiere , 
D’oro, e fmeraldo fan parer dipinti 
D’ Argo fedel tutti i cent' occhi efiinti **. 
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Pur, con le alterne Tue dolenti ftrida. 
Piange tutt’ or la Tua fciagura acerba 
Per opra del fellon Nume omicida , 
Contro di cui eterno sdegno ei ferba **. 
Ode ancora muggir Io , che fi annida 
»• Sotto cangiate forme a pafcer l’ erba ; 

E la mira fegnar col piè divifo 
Su vile arena il fuo deftin decifo *’• 



XLV. 



Poiché ci fummo difcottati un tratto 
Da quel fuperbo maeftofo Augello, 

E il mio desio non è ancor pago affatto. 
Tanto vittofo egli è, tant’egli è bello; 
Al fol girar del ciglio io veggio in atto 
Di faettar un Indo attuto, e fnello; 

Che collocato al Sagittario in faccia , 
Parea , che dar voleffe a lui la caccia *♦. 
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XLVI. 

Ei di membra vivaci , agii , robulto , 

Scevro di fpoglia , che con arte il copra \ 
Di coraggio , e valore il petto onulto , 
Pronto fi mofira ognor di Marte all’opra. 
Col nerboruto , e forte braccio adulto 
L’arco, e gli ftrali ardito all’uopo adopra,' 
E feorto il mio flupor , la maraviglia » 
Così mi dille con immote • ciglia . 

XLVII. 

Stranier, mi avveggio, che capir non fai 
Come locato io fia fu quella fede . 

Pur fe mi afcolti, intender ben potrai 
Perchè tal forte il Cielo a me concede 
E’ il mio valor, per cui fon giunto ormai 
Ad ottener dal Cicl quella mercede . 

Che un Nume fol pote'o col tuono, e il lampo 
Trovar del braccio mio vittoria, e fcampo **. 
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XLVIII. 

Per me l’ Europa fi fornì la mente 
Di nuovi lumi, c peregrine idee; 

E fu T Indico fuol , che osò repente 
De’ morbi debellar le caufe ree . 

Per me di ricche vene ebbra è la gente, 
E il nettare divin gioconda bee: 

E per ferbarne eterna la memoria 
Mi concefler gli Dei sì eccelfa gloria *% 

XL1X. 

Guerrier, difs’io, fe tua mercè s’induflfe 
Nel Mondo il guflo de’ piacer foavi ; 

Se tefori a raccor F uom fi ridufle , 

Di gemme , e d’ oro rifonanti c gravi ; 
Quello vano defir tanti produlle 
Acerbi mali , e vizj orrendi , e pravi ; 

E cagion fu di tante ree feiagure 
Alla preferite, cd all’età future 
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L. 

Creò l’uomo il Fattor , e con gran cura 
Diegli il capo a ragion ritto e fubJime , 
Atto a mirar per viva luce , e pura 
Del Cielo i poggi , e le {Iellate cime . 
Ma tu del Cielo ad onta, e di Natura, 
Il chini al Tuoi , e a parti vili , ed ime , 
Avido a ricercar ciò che rinferra 
Entro al cupo Tuo fen 1’ arida Terra . 



LI. 



Quelli vani prodotti in fen gli afconde 
Provvido il fuolo entro alle cupe vene, 
O come vili obbietti ei gii diffonde 
Talor negletti in Tulle tenui arene . 

Gli pregia fol l’avaro, e in un confonde 
La Tua felicità col falfo bene ; 

E falli fervo di un metallo vile , 

D’una gemma , di un vezzo, o di un monile. 
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III. 

]La vera gloria è quella fol che mira 
A render F uom nel viver Tuo felice ; 

Se baldanzofa ad altra meta afpira, 
Darle il nome di gloria unqua non lice. 
Ella è un falfo fplendor,che fol fi ammira 
Dall’alma folle, o d’alti orrori altrice; 
Spettro fallace, cui l’orgoglio ordio. 

Di biafino degno, e di un eterno obblio. 

ehi. 

Mira la gran Città su i Colli altera 
Dettare al Mondo le più favie leggi , * 
Sovra i Regi regnar , arbitra intera 
De’ vinti , e vincitor co’ fuoi maneggi ; 

Poi quando fpcnta la virtù primiera , 

Tra mollezza, e valor fcmbra che ondeggi. 
Cader fi vide al fuolo opprefla e doma 
La sì temuta pria fuperba Roma 4 *. 

h a 
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LIV. 

Più dir volea , ma Urania imperiofa 
Lafcia , mi difle , che Fortuna arrida 
Cieca all’ anime vili: è gloriofa 
Sempre quell’ alma , che a virtù fi affida. 
Intanto lieta in volto e generofa 
Su i chiari vanni ad altro Ciel mi guida, 
Per farmi rimirar altre più belle 
Qua e là raccolte portentofe Stelle. 



LV. 

Dopo un breve tragitto, un ferto illuftre 
Tutto intorno gemmato Ella mi addita : 
Opra di nobil mano efperta induflre , 
Alla figlia di Cadmo appien gradita 4 * : 
Quanto fomiglian le vivaci e luftre 
Faci, che fpande, alla Corona ordita 
Dal fumofo Vulcan , che ognor percuote 
Le luci del vicia pigro Boote 59 ! 
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LVI. 

Scritto ne’ farti è in Ciel , difle la Diva j 
Che quarto ferto , od altro che il raflembra, 
Cinfe un giorno le chiome alla giuliva 
Corinna in Tebe , che un prodigio fembra. 
Dali’eftro animator, che il fen ravviva. 
Rapita fuor delle corporee membra , 

I Pindarici voli ebbra forpalla , 

E lucid’orme, il Ciel varcando , larta " 

LVII. 

Fu forza oltrepaflar la coda infaufta 
Dell’orrido Scorpione , il cui veneno 
E* di morte, e di duol fonte inefaufta, 

E al cui cofpetto ogni valor vien meno. 
Paventai nel vederla: e oh forte faufta ! 
Mi rincora la Diva in un baleno ; 

Mi frartorna il penfier dal tetro oggetto, 
E fprona l’alma ad un novel diletto 

h 3 
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LVIII. 

Fon mente, dille, a quella nobll Ara, 

Che in quella chioftra si gentil riluce i 
Ogni Tua gemma preziofa , e rara 
Ve’ quale intorno fpande eterna luce ! 

La maelìà, la Tua beltà preclara 
Quai fenfi riverenti in fen produce ! 
Vulcano ordilla con grand’arte e cura, 
Fer far ftupire il Cielo , e la Natura ”, 

LIX. 

Vulcano ordilla, allor che i rei Giganti 
Moflero contra il Ciel funerta guerra . 
Quivi giurar gli Dei d’ efler cortanti 
Il rio drappello a rinferrar fotterra . 

E fatti i giuramenti eterni e fanti , 
Quindi il fiammante telo il Ciel diflerra, 
E quivi proclamofli a niuno eguale 
L’invincibile Giove alto immortale. 
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LX. 



Scorfo quindi del Cielo un lucid’ arco , 

Di chiare faci oltre ogni dir pompofo , 
Con franchi vanni , e col volar non parco. 
Senza prender per via verun ripofo* 

Al gran latteo fender fi aperfe il varco , 
Ad incontrar quel Lupo infidiofo , . 

In cui cangiofii Licaon perverfo , 

Ufo a veder/! di uman fangue afperfo 

LX I. 

Armato d’ ira , e di terribil alla 

Il fiede il gran Centauro immanfueto. 
Che in ftrana forma minacciofa e valla 
Empiria di fpavento il cor più lieto . 

Il calcitrar letale, ond’ ei contratta, 
Rende 1’ azzurro fuolo irrequieto ” : 

E lo Scorpion già già ricurva , e fnoda 
L’ avvelenata fua pungente coda ! * . 

h 4 
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LXII. 

Intento a rimirar l’afpro conflitto 

Sento flrifciarmi accanto ami contorta 

u 

Coda d’ Angue letal , che per diritto 
Scntier fi avanza, e ogni vicin (conforta. 
Fogge il Liocorno , e Procion trafitto 
Eller teme dall’Idra, e orror gli apporta. 
Spaventati i Gemelli a tai tumulti 
Aprono il varco al pianto, ed a’fingulti 

LXIII. 

Non mai mugghiaro , e fibilar cotanto 
Difchiufi i venti dalla rupe alpeftra, 

Allor eh’ Eolo irato, il freno infranto , 
Gli caccia su l’ ondofa ampia paleflra , 
Come orrenda fifehiar ci udimmo accanto 
Del rio moftro la coda algente, e delira; 
E pcrcofia del Ciel la volta , un’ eco 
Ne ufda,qual fuol da cupo orrido fpeco. 
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LXIV. 

Per tema il Granchio vii entra , e ritira 
Entro Tua buca l’ irte branche acute •, 

E quando il Drago ad oltraggiarlo afpira, 
Ei gliel’ affaccia, e gran timor gl’incute. 
Rabbuffato il Leon crucciofo il mira , 

E ad ogni moda delle tefte argute 
Stende l’ unghie rapaci, e rugge, c sbuffa, 
E la Vergin gentil fviene alla zuffa 

LXV. 

L’Angue intanto crudel forte flizzito 

Si fvincola, fi annoda: or tenue, or grande 
Rehde l’avida bocca: or vibra ardito 
Le fue triplici lingue afpre , e nefande . 

Il moffro un dì da cento ftral ferito , 

Di cento faci lo fplendore or fpande; 

E ’1 crudo cor , eh’ ogni pietà delude , 

Il fulgor del piropo in Ciel difehiude. 
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LXVI. 

Era quest’ Idra in villa orrenda , c brutta , 
Stizzofa , e fiera, e nelle voglie prava; 
Di fcaglie armata avverfo ad ogni lutta. 
Di fette tede il forte tronco aggrava: 
Dalle fue bocche immonde infieme erutta 
Schifofa fanie , e avvelenata bava . 

E fe una teda avvien che fia recifa , 

D’ altre fi fregia , e non è mai conquifa . 

lxvii. 

Il braccio Erculeo fol forte e gagliardo 
Vincer potè sì formidabil Angue . 

Ufo a pugnar, e nel ferir non tardo. 
Prende fempre vigore, e mai non langue. 
Gli fi avventa tutt’or qual tigre, o pardo. 
Il fere , abbatte , e fa cadérlo efangue : 
L’umor ne drugge mercè il foco, e monda 
Di Lerna falli la già trida Iponda^ 
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LXVIII. 

Or folgoreggia in Ciel limpida e pura 
Quest’Idra immane; e per voler di Apollo 
Sovra il Corvo mendace e veglia e cura. 
Che per fuo duol non retti mai fatollo. 
Le bianche piume per fua gran fventura 
Quel Dio mutò, e in atro augel cangiollo: 
E alla Tazza fatai fempre vicino , 

Arde di fete , e piange il fuo dettino ta * 

LXIX. 

Fu bello in fine il riguardar vagando 
L’alta Quercia di Carlo, e’i Pefce alato. 
L’altro il feguia col forte acuto brando. 
Poi la Colomba, e l’Idro, in trillo aguato. 
Tutti volgeanfi intorno, e fcintillando 
Rendeano il Ciel d’ almo fplendor fregiato, 
Qui la Mofca, e’1 Trigono, e là l’Augello, 
Dell’ Indiche contrade onor novello". 
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LXX. 

Nello fcender che femmo al baffo Polo 
Altre Stelle apparirò a fchiera a fchiera ; 
E noi (correndo con 1 ’ ufato volo , 
Varcammo al par la regione intera . 

Fur quelle ignote a’ faggi antichi , e folo 
Le feopriro i recenti in quella Sfera ; 

E accefi il cor di grati fenfi , alzaro 
Monumenti di gloria all’ uom preclaro **« 

LXXI. 

Sparfe qua e là vedemmo in varie guife 
Quelle diverfe luminofe faci , 

Alla gran volta di zaffiro affife , 

Dell’ induftria dell’ uom fegni loquaci . 
Dier loro a gran ragion proprie divife 
Sovra il Globo terreno i miei feguaci , 
Urania diffe, e con gran fenno , ed arte 
Le regillrar fu le lor dotte carte . 
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LXXII. 

Ebbe quivi il fuo fine il volo immenfo,' 
Onde la Dea gentil feco mi tratte 
Pel grand’ Orbe {Iellato , e con intenfo 
Vigor foftenne le mie membra latte. 
Benigna ognora , e col voler propenfo 
A far si che il mio cor pago re (latte, 

Fe’ mirarmi ogni piaggia, ogni recetto. 
Che nel narrarlo mi confondo io fteflò.’ 







ANNOTAZIONI AL CANTO IV. 

Terminato nel Canto antecedente il viaggio per 
l’Emisfero boreale, falli ora palleggio all’ Emisfero 
auftrale , c s’ intraprende per elio un altro viag- 
gio, cominciando dalla Nave di Argo. 

(1) La famofa Coftellazione della Nave di Argo, 
detta altrimenti Vafcello degli Argonauti , veniva 
formata da 22 Stelle , che furono poi accrefciute 
da M. de la Caille dopo le ofiervazioni da elfo lui 
fatte al Capo di Buona Speranza. V’ha in e!Ta,e 
propriamente nella parte la più auftrale, una Stel- 
la di prima grandezza, detta Canopo , la quale do- 
po Sirio è la più rifplcndente fra tutte le altre del 
firmamento . 

Cotefta Nave credefi coftrutta da Argo figliuolo 
di Frifto nella Teftaglia, per configlio , e fiotto la 
direzione di Nettuno , e di Minerva , ad oggetto 
di far la conquida del tanto rinomato vello d’oro, 
di cui diradi in appreflo . Altri fon di oppinione , 
che il fuo nome folfe derivato dall’ efiere fiata fab- 
bricata nella Città di Argo; e v’ha finalmente chi 
le affegna altre etimologie ; ficcome anche variali 
fra i Mitologi intorno alle circoftanze , che la ri- 
guardano. L’epoca della fua coftruzione, e quindi 
della fpedizione degli Argonauti , da Diodoro di Si- 
cilia, e dal Petavio fi ftabilifce nell’anno del Mon- 
do 2740, o fia 1225 anni in circa prima dell’Era 
volgare . 

(2) Sulla Nave di Argo ,defiinata alla fpedizione 
di Coleo , per rapire il vello d’ oro , come fi. è 
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detto , fece a gara per imbarcarli tutto il fiore del- 
la nobile gioventù della Grecia al numero , come 
alcuni credono , di cinquantadue , de’ quali i più 
ragguardevoli fono nominatamente annoverati nel- 
le Stanze , che fieguono . Capo di elfi era Giafone 
figliuolo di Efone Ile di Iolco,edi Alcimede, gio- 
vane di ftraordinario valore , e caro a Giunone , 
ed a Minerva , che molto contribuirono al buon 
fuccefio dell’ ardua fua imprefa , come diremo a 
fuo luogo . 

(3) Si allude alla sfolgorante Stella denominata 
Canopo , la quale abbiam detto nella Nota 1 e ile re 
la più ragguardevole della Coltellazione di Argo . 

(4) Vegga!» la Nota 2. 

(3) Orfeo, figliuolo d’ un Re della Tracia , fu 
uno de’ nobili giovanetti, che imbarcaronfi sulla Na- 
ve di Argo . A chi mai può edere ignota la fua 
divina perizia nella Mufica ? Sonava egli la lira 
con tatua dolcezza , ed era tale la fua melodia , che 
diè motivo alla Favola di narrare, che finanche le 
fiere calmavano il loro furore ; gli uccelli fermavanfi 
sul volo , i venti rivolgeanfi verfo quella parte, ed 
i fiumi arredavano il lor corfo per udirla. Giunfe 
egli fino a domare le potedà infernali, ed a trarre 
da’ loro occhi lagrime di pietà col fuon della fua 
lira , inguifachè ottenne di poter menar fuori del 
cupo Averno la fua diletta Euridice . 

(6) Frido , ed Elle erano figliuoli di Àtamante 
Re di Tebe, e di Nefele. Àtamante avendo ripu- 
diata Nefele per ifpofare Ino figliuola di Cadmo , 
colici mal fofirendo i mentovati fuoi figlialtri, fece 
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pronunziar dall’ Oracolo , che quegl’ infelici dovea- 
no elfere immolati . 

La fventurata Nefele , prima di effettuarli il bar- 
baro facrifizio , ritrovò il mezzo da falvare i Tuoi 
figli con la fuga . A tal uopo confidogli ad un Mon- 
tone , che in vece di lana avea il vello d’ oro . 
Montati dunque i due fanciulli fui dorfo del Mon- 
tone , quello gittoffi in mare , per valicare lo Stret- 
to frappodo fra la Tracia , e la Troade , per indi 
paffare a Coleo . 

Friffo pafsò felicemente all’altra fponda ; ma Elle 
fua germana, fpaventata dalla furia delle onde, la- 
fciolii cader giù dal Montone, e quivi perì m nera- 
mente • Di qui è che dieili poi a quello Stretto il 
nome di Ellefponto , che vuol lignificare Mare di 
Elle . Ecco come lo accenna Ovidio : 

EluRikus immodicis Athamantidos aequora canent, 
Vixque mante portu tuta carina /uo . 

Hoc mare , cum primum de viroine nomina merja 
Quae tenet , ejl naclum , tale fuijje puro . 

Et fatis amiffa locus hic infamis ab } Ielle ejl : 
Utque miài parcat , crimine nomen hahet . 

Jnvideo Phryxo , quem per freta tripia tutu/n 
Aurea lanigero veliere vexit ovis . 

Epp. Leand. Jderen. v. 137. 

{7) Giunto Friffo a Coleo, Oeta , che n’ era il 
Sovrano , fecegli buona accoglienza . Egli intanto 
riconofccnte al Nume, che avealo falvato , gli offer- 
fe in facrifizio il Montone , il cui vello , che ab- 
biniti detto effere fiato d’oroj fu fofpefo ad un al- 
bero di un bofeo dedicato a Marte , detto altri- 
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menti Quirino , e quivi gelofamente cuttodito da un 
orribile Dragone , e da Tori ferociflìmi , che fpira- 
van fiamme dalle narici , e dalla bocca . 

Fatto il facrifizio , il Montone fu innalzato al 
Cielo , ove forma oggigiorno la prima Cottellazio- 
ne del Zodiaco, detta l’ Ariete: vedi la Nota 5 del 
Canto 111. 

Oeta , conceputa della (lima per Prillo , diegli in 
ifpofa la fua figliuola Calciope ; ma dopo qualche 
tempo , tratto dall’ avidità dell’ oro , formò il di- 
fegno d’ impadronirfi del confècraro vello , e fece 
trucidare il fuo genero FrifTo: ecco l’origine della 
fpedizione degli Argonauti . Imperciocché Pelia Zio 
di Giafone , per confervare il Trono ufurpato al 
fuo Nipote , il configliò di metterfi ad un’ impre- 
fa pericolofiffima , qual era il viaggio di Coleo , e '1 
riacquifto del vello d’ oro ; folto lo fpeciofo prete- 
so , che riportandolo nella Grecia , avrebbe otte- 
nuto la gloria di vendicare il torto fatto a tal Na- 
zione da Oeta col proditorio alfairinio di FrifTo . 

( 8 ) Si è detto nella Nota 1 , che la Nave di Ar- 
go fu coftrutta fotto la direzione di Minerva . Or 
cotefta Dea fece piantare nel mezzo di efla un al- 
bero di quercia, ch’ella (IclTa recife con una feure 
nella famofa forefta di Dodona nella Caonia, confe- 
ttata a Giove , detto perciò anche Dodoneo . Co- 
ietto bofeo era tutto piantato di querce, le cui fo- 
glie agitandoli divenivano parlanti, e pronunziava- 
no gli Oracoli . Laonde la quercia Dodonea ferviva 
agli Argonauti per indagare, negli ardui cali e pe- 
rigliofi , i voleri del Cielo per loro governo : 

Parte II. i 
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. . . Kefonans vocem dal concita fagus , 

Argolica Pallai fecuit quam Diva bipenni . 

Orpk. Argonaut. 

(9) Cortrutta già la Nave , e pronti ertendo tut- 
ti i Greci Eroi alla fpedizione, ii erelTe un altare, 
su cui fi pofero de’ verdi rami di ulivo , e fatti i 
confucti libamenti , immolaronfi due buoi a Giove, 
ed agli altri Dei , per implorare il loro foccorfo 
in una cotanto malagevole imprefa . I tuoni , ed i 
lampi, onde fu accompagnato un tal facrifizio, gli 
afllcurò della protezione de’ Numi . 

(10) Partiti gli Argonauti dal Capo di Magnefia 
nella Tcrtaglia , corteggiarono felicemente la Mace- 
donia , e la Tracia, e quindi giunfero a Lenno , 
Ifola dell’ Arcipelago , detta oggi Scalimene . 

Quivi le donne, avendo furiofamente uctifi tutti 
i loro uomini , all* infuori di Toante padre della 
llegina, i quali per una vendetta ufata da Venere, 
aveano conceputo per erte il più alto difprezzo, ac- 
corfero allegramente al lido per andare incontro agli 
Argonauti . La Greca gioventù allettata da’ loro 
vezzi , lafciortì fedurre ; ed avrebbe fatto andare a 
voto la fpedizione , fe la voce altera , e le vive 
rimortranze di Ercole non averterò rifvegliato in 
erti qualche fornimento di onore ; onde rifolverono 
di rimontar in barca improvvifamente, e di abban- 
donare quel paefe, ad onta delle preghiere , e del- 
le dolenti grida delle donne di Lenno. 

(ti) Effondo gli Argonauti nel corfo del lor viaggio 
entrati nel Bosforo di Tracia, approdarono ad una 
Ifola della Propontide ; la quale era abitata in par- 
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te da fieriflìmi Giganti forniti di fei braccia , e fei 
gambe , che non poteano riguardarli fenza fpaven- 
to . Ad una porzione degli Argonauti fu forza di 
batterli con efìi ; ed Ercole con parecchi de 1 fuoi 
valorolì compagni gli diftrulTe interamente. 

Nel profeguimento del viaggio , trattcnendofi Er- 
cole in una forefta per provvederli di un remo , 
eh’ enfi infranto , i fuoi compagni , divenuto il 
vento favorevole , imbarcaronfi fenza indugio nel 
buio della notte; nè fi accorfero fe non al far del 
giorno , che Ercole era rimafo a terra . Il vento 
contrario vietò loro di poterlo riprendere , e un 
Dio marino , che loro diede 1 ’ annunzio , che gli 
Dei avean decifo , che Ercole non dovefie giam- 
mai entrar nella Colchide , tolfe loro ogni fperan- 
za di riaverlo : 

Nam fata vetabant 

Alcidem indomitam contingere Phafuios undam . 

Orpk. Argonaut. 

(12) Giunti gli Argonauti a rincontro della Bi- 
tinia , approdarono nello Stato di Fineo figliuolo 
di Agenore , il quale avendo fatto accecare i due 
fuoi figliuoli, fu punito anch’ elfo con la cecità , e 
Condannato ad efier berfagliato continuamente dal- 
le Arpie, che toglie vangali ogni forta di cibo, e quali 
l’avean ridotto a perir della fame . Gli Argonauti fu- 
ron riconofcenti a coteflo Principe della buona acco- 
glienza, che avga fatto loro; Zete, e Calai figliuoli 
del vento Borea, fecero guerra alle Arpie, e di- 
fcacciaronle fino alle Ifole dette poi Strofadi, e così 
liberarono l’ infelice Fineo dalle loro perfecuzioni : 

i A 
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.... Strophades Grato flant nomine dicfae 
Jnfulae Ionio in magno , quas dira Celaeno , 

Il arp\ aeque colunt aliae : Phineia pojlquam. 
Clauja domus menfafque mela liquere priores . 

Virg. Aeneid. lib. III. v. 210. 

Le Arpie fono moftri favolofi , che aveano il vol- 
to di donzella , le orecchie d’ orfo , le ali d'uccel- 
lo , il corpo di avoltoio , e le mani , e i piedi 
in forma di artigli. 

Trijìius kaud illis mon/lrum , nec faevior lilla. 
Pe/hs , 6- ira Deum Stygiis fefe extulit undis . 
Virginci volucrum vultus , fotdijfima ventris 
Proluvie s , uncaeque manus , &■ pallida femper 
Ora fame . 

Virgil. Aeneid. lib. III. v. 214. 

(.3) La Nave Argo , che credefi coftrutta fulle 
rive del Fiume Anauro , dopo di aver valicato 
tanti mari , e dopo di aver fofferto tanti pericoli , 
giunfe finalmente alla foce del Fafi , fiume che 
attraverfa la Colchide , avendo da una parte il 
Olente Caucafo , e la Capitale della Colchide , 
e dall’altra il bofeo di Marte , ove ferbavafi il 
vello d’oro ( vedi la Nota 7 ). Quivi Giunone , 
e Minerva, che proteggevano gli Argonauti, pre- 
vedendo gl’ immenfi pericoli , che loro fovraftava- 
no , ed effendo premurofi del buon fucceffo della 
loro imprefa ; tennero fra di loro un configlio , 
in cui fu rifoluto , che non vi era altro mezzo 
efficace per potervi riufeire, falvochè quello d’in- 
fpirar dell’ amore per Ciafone nel petto di Medea 
figliuola del Re Otta . Era cofiei di un’ attività 
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prodigiofa , ed efpertirtìma nell’ arte degl 1 incanti : 
e per forza de 1 Numi avvenne , ch’ella ertendofi 
incontrata con Giafone nel Tempio d’ Ecate , in- 
vaghirti torto di lui , e promifegli la fua artìrtenza. 

Prefentatofi Giafone adOeta,ed apertogli il fuo 
difegno , quel Principe artieurollo, che gli avrebbe 
dato il richiedo vello d’oro, quand’egli in un fol 
giorno averte prima domato due Tori, che aveano 
le corna , e i piedi di bronzo , e gittavan fiamme 
dalla bocca, e poi gli averte fottoporti al giogo; cd 
averte arato nel tempo fteflò quattro iugeri di terra 
non mai lavorati , in cui fe ninando de' denti di 
Dragone , farebbero furti da terra de’ Giganti ar- 
mati , che gli era forza di uccidere ; e che averte 
trucidato in ultimo lo fpaventofo Dragone , che 
curtodiva il bramato vello . 

(14) Giafone fatto ardito dall’arte portentofa , 
e dalle promette di Medea, accettò volentieri l’in- 
carico con le condizioni propofte ; e fatto fi al ci- 
mento , dopo di aver unto il fuo corpo , e le fue 
armi del liquore incantato datogli da Medea , con 
infinita forprefa di Oeta , di un immenfo numero 
di fpettatori , e de’ fuoi compagni di viaggio, do- 
mò immantinente i due Tori furibondi, che vomi- 
tavano ardenti fiamme ; giunfegli fotto il giogo f 
aperfe con un aratro di diamante la proporta terra 
del Campo Marzio ; feminò i denti del Dragone t 
liberortì dagli armati Giganti , che ne germogliaro- 
no , gettando nel mezzo di erti una pietra , onde 
fi pofero in tanto fcompiglio , che fi abbatterono , 
e fi dirtrurtero gli uni gli altri; addormentò , per 
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virtù di alcune erbe fomminilìrategli da Medea , il 
fonnidabil Dragone , e col fegreto aiuto della me* 
defima andò a rapire il tanto bramato vello d’oro. 

Ecco come Ovidio fa da Medea abbandonata rim- 
proverar Giafone , rammentandogli le imprefe per 
iiia virtù cfeguite s 

Jungii & aeripedes inaduflo corpore tauros , 

Et folidam juffo vomere findts humum . 

Arva venenati! prò [emine dentibus ìmples : 
Nafcitur , & gladio! , fcutaque miles habet . 

Jpfa ego , quae dederam medicamina , pallida fedii 
Curri vidi fubitos arma tenere viro! . 

Idonee terrigenae ( facinui miferabile ! ) fratte! 
Inter fe Jlricta ! conferuere manti! . 

Fervigli ecce draco /qicamis crepitantibui horrenS 
Sibilai ; & tota pectore verrit humum . 

Flammea fubduxì medicato lumina fomno ; 

Et libi, quae raperei, veliera tuta dedi. 

EpiJÌ. Med. J afoni v. 93. 

( 1 ^) Accortoli Oeta , che i prodigj di valore ope- 
rati da Giafone erano flati 1’ effetto degl’ incanti 
di Medea , ne concepì il più fiero sdegno , e rifolvè 
di diftruggere gli Argonauti, e di dare alle fiamme il 
lor naviglio. Medea dunque prefe il partito di con- 
figliargli a prender la fuga, e d’imbarcarfi feco loro. 

Ciò efcguito , Oeta fpedl il fuo figliuolo Ablirto 
per raggiugnergli : e quando le due armate furono 
vicine, diefii una fanguinofa battaglia, in cui Ab- 
firto perdè la vita, c i fuoi combattenti furon tut- 
ti disfatti. 



Digìtized by Google 




Annotazioni al ch'ito IV. Iji 

SsSsS5SsìSs,^Ss^^S2sS^SSsSs2sSsSìSsSsSsSsSS 

Gli Argonauti berfagliati da ripetute tempere fu- 
ron gittati fino alio Stretto di Cadice , indi Culle 
Colle d’ Africa ; nè poterono fcampare da tanti pe- 
ricoli, le non col favore di Giunone, di Minerva, 
e di Apollo; la cui mercè giunfero elìì finalmente 
nella loro Patria carichi di gloria, e di onore. 

Fra gli antichi Autori, che hanno fcritto su que- 
lla famofa fpedizione merita il primo luogo Apol- 
lonio Rodio, il quale fin. da 246 anni prima del- 
l’Era volgare, raccolfe in un Poema greco tuttociA 
che gli riufeì di rilevare dalle tradizioni, e da’ mo- 
numenti sì Egizj , che Fenicj , dalla Favola Greca, 
e dalle Memorie elìdenti nella ricchidima Bibliote- 
ca di Tolommeo Evergete Re di Egitto , di cui 
era elfo degno Bibliotecario. 

Sarà cofa piacevole al Leggitore il rifeontrare la 
Storia della Favola di Mr. Lavaur, ov’ egli dimo- 
flra , con la fimiglianza finanche de’ nomi , che la 
Favola degli Argonauti non è che il racconto del- 
la lunga ferie degli avvenimenti di Mosè , e di 
Giofuè fino all’ entrata nella Paledina . 

(16) In picciola didanza dalla Nave di Argo gia- 
ce la Codellazione di Sirio , odia del Cane mag- 
giore, compoda di 31 Stelle; fra le quali ve n’è una 
di prima grandezza , detta propriamente Strio , ch’è la 
più brillante, che vi fia in tutto il Firmamento. Di- 
cefi ella volgarmente Canicola , ed i più fervidi gior- 
ni di State, allorché ella fi leva, diconfi Canicolari. 

Latratque Canicola flammans 

Et rabit igne [ito , gemìnatque incendia foli s . 

Munii. Aftron. lib. V. v. noi. 
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Orazio, Plinio, Perfio, ed altri antichi Scrittori le 
attribuifcono un’ influenza maligna : 

. . . . . Damnofa Canicola quantum 

Baderei . 

Perf. fat. III. v. 4 <). 

ed 1 Romani n’ erano si generalmente perfuafi,che 
per evitare più eh’ era poflibile i fuoi cattivi in- 
flufli , facrificavanle ogni anno un Cane roffo . 

Credono gli Eruditi , che fe le fofle importo il 
nome di Cane , per la ragione che il Tuo levare 
avea una corrifpondenza cortame con le inondazio- 
ni , che in quella rtagione facea il Nilo in Egitto ; 
ficchè riguardava!! come un Cane vegliarne , e fe- 
dele , il quale annunziava a que’ popoli il traboc- 
co del fiume , che dovea torto fuccedere . 

(17) Vegeafi la Nota precedente. 

(18) 1 Poeti favoleggiano , che Sirio fia quel 
Cane rteflo velociflimo al corfo denominato Lela- 
pe , che Vulcano diede a Giove, il quale perve- 
nuto finalmente nelle mani di Procri figliuola di 
Eretteo Re di Atene, fu da lei regalato al fuo ma- 
rito Cefalo . Cortui trafportato per la caccia , la- 
fciollo un giorno ad infeguire una malefica volpe ; 
e pure ad onta della rtraordinaria fua velocità nel 
corfo , non potè raggiugnerla giammai • Giove mi- 
rando cotefli due animali fianchi , ed alunnati a 
morte, rapigli in Cielo , e formonne due Coltella- 
zioni , cioè a dire quella di Sirio , e quella della 
Volpe, di cui fi è ragionato nel Canto III. 

(19) Accanto alla Cortellazione di Sirio trovafi 
immediatamente quella del Liocorno , (labilità da 
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Bartfchio verfo la metà del fecolo XVII. , per ag- 
gruppare infieme le Stelle informi fituate fra Sirio» 
e Procione : contiene ella 31 Stelle poco confide- 
rabili . 

11 Liocorno » detto altrimenti Monoceronte , è 
un animale favolofo , che vien defcritto dagli anti- 
chi fimigliante ad un cavallo , guernito in fronte 
d’ un corno aguzzo, lungo parecchi piedi. E' pro- 
babile , che i denti follili del pefce detto da’ Danefi 
JVarwal, ed altrimenti Liocorno marino , ed il lun- 
go roftro di dodici , quattordici , e talvolta di quin- 
dici piedi,ond’è armata la fu a mafcella finiftra , del 
tutto fimiglianti e nella forma, e nella grandezza al 
fuppofto ìpuntone del Liocorno , abbiano dato ori- 
gine a quella favola . I denti , come pure il rortro 
del Narwal fono più {limati de’ denti dell’Elefante, 
dando eflì un avorio belliflìmo , e non eftendo fog- 
getti ad ingiallire . 

(20) Alla Collellazione del Liocorno fegue in or- 
dine , volgendo verfo il Nord , quella di Procione, 
o fia del picciolo Cane, così detta per diflinguerla 
da Sirio , eh’ è il Cane maggiore : 

Geminis e/i ille fub ipfis 

Anticanis , Graio Procyon qui nomine fertur . 

Cic. ex Arato. De Nat. Deor. a. 
Viene ella formata da 14 Stelle, una delle quali è 
di prima grandezza . 

Variano i Mitologi intorno all* origine di quefta 
Collellazione . Alcuni pretendono , eh’ ella fia il 
Cane , che avea la famofa Elena , allorché fu rapi- 
ta da Paride figliuolo di Priamo , e d' Ecuba , on- 
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de poi derivò la difiruzione di Troia. Ella amava- 
lo teneramente , e tenealo Tempre predo a Te . Ef- 
fendo egli poi inavvedutamente caduto nell’ Euripo, 
ch’era un angufiifiìmo Stretto nel Mar Egeo, pian- 
felo amaramente, ed ottenne da Giove , che fofTe 
trafportato nel Cielo . 

(zi) Tra Sirio, e le Pleiadi giace la bella Co- 
Aellazione di Orione , che vedefi nellTnverno fplen- 
dere altamente nel Cielo . Ella è la più valla di 
tutte le Cofieilazioni , onde Manilio la chiama Ma. 
giù pars maxima coeli , e la più facile a ricono- 
fccrfi . In se abbraccia 78 Stelle, fra cui ve n’ ha 
due di prima grandezza , che formano le fue fpal- 
le. Tutta la Coflellazione forma un gran quadrila- 
tero, il quale viene attraverfato da tre Stelle egua- 
li difpofle in linea retta , denominate i tre Re , e 
dagli Agronomi la Cintura di Orione. 

Ecco qual è 1 ’ origine favolofa di quella Coflel- 
lazione . Giove, Nettuno, e Mercurio furono un 
giorno alloggiati in cafa del povero lreo, che fece 
loro la più cordiale accoglienza . Quindi ottenne 
da’ tre Numi la grazia di poter avere un figlio 
nello flato vedovile, ed ottcnnelo nel modo il pili 
Arano , che fi pofia mai immaginare ; imperciocché 
avendo efli orinato entro la pelle del bue, che lreo 
avea ammazzato per dar loro da mangiare ; e fe- 
pellita quella fotto terra ; dopo dieci meli ne nacque 
Urione, detto pofcia Orione. 

(22) Come figliuolo di tre Numi Orione forti 
delle qualità molto Araordinarie. Omero il defcrive 
come il più bell’uomo della Terra. La fua futura 
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uguagliava quella d’ un enorme Gigante. Cammina- 
va egli liberamente fui mare, e Culla terra, ed avea 
una robuftezza , ed una forza prodigiofa . Valorofo 
nella caccia, ed efperto nel vibrar le faette , affron- 
tava le più feroci belve ; e come figliuolo di Mer- 
curio pofTedeva la più fina eloquenza , e la cogni- 
zione delle cofc celefti . 

E' maeftofa la deferizione , che ne fa Virgilio, 
quando vuol moftrure il terribile afpetto , c ’l va- 
lore di Mczenzio : 

At vero in" ente m quatiens Me\entius ha/lam ; 

Turbidus ingredìtur campo : quam magnus Orion , 

Cum pedes incedit medii per maxima Nerei 

Scagna viam feindens , humero fuperenunet undas y 

Aut fummis referens anno/am montibus ornum, 

Ingrediturque folo , <S* caput inter n ubila condii. 

Talis fe vaflis infere JHe^entius armis . 

Aeneid. lib. X.v.821. 

(23) Orione fu riputato da’ Latini apportatore 
di nembi , e di tempefle , e quindi infaufto a’ na- 
viganti : perciò difie Virgilio: 

Cum ] ubico affiti gens fluclu nimbofus Orion , 

In vada cacca tulli . 

Aeneid. lib. 1 . v. Ó34. 

£d Orazio: 

Dum pecori lupus , & nautis infeftus Orion 
Turbarci htbernum mare . 

Epod. X V. v.y. 

(24) Qui fi allude alle due Stelle di prima grandez- 
za , che abbiam detto nella Nota 21 formar le fpalle 
di Orione , e le tre altre , che ne formano la cintura. 
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(25) Al di fopra della cintura di Orione havvi 
una macchia di color pallido , fimigliante ad una 
nuvoletta di figura irregolare , che dicefi la Nebu- 
lofa di Orione . Herfchel col fuo gran Telefcopio 
vi ha feoperto fette picciolc Stelle . 

Di fiffaue nebulofe ve n’è qualche migliajo fparfo 
nel Cielo , ficcome ce lo afiìcura il teftè citato va- 
lentifiimo Aftronomo. Ad occhio nudo non fi può 
ravvifare in effe alcuna Stella , vi fi ravvifano però 
in forza de’ Telefcopj; ed è verifimile, che il chia- 
rore mirto di tante altre più picciole , ed invifibi- 
li, generi quell’ afpetto di nebbia luminofa, e pal- 
lida , non altrimenti , che abbiam detto fuccedere 
nella Via lattea: veggafi la Nota 16 del Canto III. 

(26) Raccontali, che Orione effendo un valente 
Cacciatore, era feguace nella caccia di Diana, e di 
Latona. Un giorno , mentre egli affrontava corag- 
giofamente le fiere più formidabili , fu morficato 
nel piede da uno Scorpione , che col fuo veleno 
gli cagionò la morte . Dopo di che fu egli innal. 
iato al Cielo , e formofli la Cortellazione , che por- 
ta il fuo nome , in un fito diametralmente oppollo 
a quello dello Scorpione , eh’ è l’ottavo Segno del 
Zodiaco . 

(17) Appiè di Orione giace la Cortellazione del- 
la Lepre , che in se contiene 19 Stelle , fra le 
quali una di terza grandezza . Credefi , che fieli 
porta la Lepre vicino ad Orione per un indizio , 
o fia un attributo indicante effere egli fiato un 
gran Cacciatore . 

(28) Fra i piedi di Orione , e la Balena trovali 
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la Cortellazione dell’ Eridano, che ftendefi tortuofa- 
mente alla guifa di un fiume , ed occupa un gran 
tratto del Cielo . Ella abbraccia 69 Stelle ; e quel- 
la , che dicefi Acharnar , è di prima grandezza . 

L’ origine di quella Coftellazione vuoili edere 
fiata la caduta di Fetonte figliuolo del Sole , e di 
Climene . Avendo egli avuto un giorno una conte- 
fa con Epafo , figliuolo di Giove , e della Ninfa 
Io, il quale tacciollo di non eder figlio del Sole, 
egli ne portò le fue doglianze al Sole medefimo,e 
chiefegli una grazia , che il Genitore giurò per lo 
Stige di concedergliela . Il fanciullo ardito ed im- 
prudente gli domandò di voler guidare un di il 
fuo Carro , per dare il giorno al Mondo , e cosi 
perfuadere ognuno d’efler egli fuo figlio. Pagonne 
egli però torto la pena; imperciocché i Cavalli Fe- 
bei accorgendoti di non eder guidati dal loro Si- 
gnore, cominciarono a deviare dal lor corfo con- 
fueto ; ed ora montando troppo in su , poco man- 
cò che non cagionadero un incendio nel Cielo ; 
ora difendendo troppo a bado, dirteccaronfi i fonti, 
e pafsò pericolo di bruciarli la Terra ; talmentechè 
Giove modo da’ lamenti univerfali , fu coftretto a 
fulminar Fetonte , il quale precipitando dal Cielo 
annegoffi nel fiume Eridano, che alcuni fu ppongono 
edere il Po, detto in Latino Eridanus , ed altri il Nilo. 

Della c fopra modo la defcrizione fatta da Ovidio 
di Fetonte , che mal guida , e fuori di ftrada il 
Carro del Sole per le regioni celefti , come pure 
quella delle funerte confeguenze , che ne derivaro- 
no . Ecconc un brevidìmo fquarcio. 




14* Annotazioni al Canto IV, 

Expatìantur equi ; nulloque inhibente per auras 
Jgnotae regionis eunt ; quoque impetus egit , 

Hac fine lege ruunt : altoque fub aethere fixis 
lncurjant fìellis , rapiuntque per avia currurn . 

Et modo fummo petunt , modo per declive , via fque 
Praecipites J patio terrae propiore feruntur ; 
Jnferiu/que fuis fraterno s correre Luna 
Admiratur cquos; amkujìaque nubila fumane , 
Compitar flammis , ut quaeque altijjima , tellus ’ 
Fiffaque agii rimas , 6- fuccis arci ademtis , 
lobuli canefcunt : cum frondibus itritur arbos ; 
Materiamque fuo praebet feges arida damno . 

M et, hb. IL v. 20 2. 

(29) Le tre forelle di Fetonte, cioè a dire Lara, 
pezia , Fetufa, e Lampetufa , dette con nome ge- 
nerico Eliadi , furono inconfolabili per la morte 
del loro fratello , e pianfcro tanto , che gli Dei 
modi a pietà le cangiarono in pioppi , ch’ora ador- 
nano le fponde del Po ; e le loro lagrime furono 
trafmutate in ambra . 

(30) Veggafi la Nota 28. 

(31) Fingefi da’ Poeti, che Fetonte guidando il 
Carro del Sole , giunto che fu al Segno dello Scor- 
pione , fpaventofiì alla viltà di quel velenofo ani- 
male , e che un tale fpavento fu la principal ca- 
gione , ond’ egli fmarriflì , ed andò errando pel 
Ciclo, come fi c detto nella Nota 28 : 

E/l focus, in geminos ubi brachia concavat arcui 
Scorpius , & cauda , flexifque utrinque lacertis 
Ferrigli in fpatium fgnorurn membra duorum , 
l lune puer ut nigri madidum fudore veneni 
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Vulnera curvata minitantem cufpide vidit , 

Mentis inopi , gelida formidine lora remifit. 

Ovid. Met. lib. 11 . v. tpò. 

(31) Cigno Re di Liguria ftrettiflimo amico , e 
congiunto di Fetonte, avendo faputa la fua morte, 
lafciò in abbandono il fuo Regno, e conferifli sul- 
le fponde dell’ Eridano, ove moflroflì così dolente, 
e piatile cotanto la difavventura del fuo diletto ami- 
co fino alla fua vecchiezza, che gli Dei pietolì con- 
vertirono la fua canuta chioma in bianche piume , 
e cangiarono in Cigno : il quale rimalo in quelle 
acque va tuttavia cercando per quelle rive il Tuo 
perduto amico . 

Nella Stanza feguente fallì menzione del canto 
del Cigno , il quale lì favoleggia elfer più dolce , 
quando egli c vicino a morire . Vuoili poi fa pere, che 
la facoltà di cantare non lì appartiene che a* Cigni 
felvaggi, elfendo i domeflici affatto muti. Il Cigno 
felvaggio, che avea S. M. nella Pefchiera di Cafer- 
ta , era più picciolo , e più fvelto che i domeflici, 
rè il fuo manto avea la bella candidezza di quelli, 
tuttoché folle egli bianco. Il fuo becco, anche più 
fvelto , e dilicato , era di color giallo fornito in 
punta di una macchia nera, laddove i domeflici hanno 
una belliilima macchia nera in fondo , e ’l redo è 
di color di corallo. A me fembrano per verità due 
fpezie affatto differenti . Sorprefo dalla particolarità, 
e dolcezza del fuo canto , lono flato più volte at- 
tentiffìmo ad udirlo. La fua voce limigliante a quel- 
la di una tromba non era molto forte , ma efpri- 
meva collantemente quattro tuoni, Mi, Fa, Re , 
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Mi , mentre ch’egli maeflofo ne andava per T ac- 
qua ; e ripeteagli molto fovente . Che efTo non canti 
che preffo al fine della Tua vita , o che allora il 
fuo canto Ila più dolce ed armoniofo , non è che 
un favoleggiar de’ Poeti . 

(33) Alla Coflcllazione dell’ Eridano fuccede im- 
mediatamente quella della Balena , eh’ è affai vada, 
ed abbraccia 97 Stelle . Fra quelle ve n’ è una 
che dicefi Cangiante della Balena , perchè prefen- 
ta un fenomeno fingolariffimo , qual è quello di 
comparire per qualche tempo fplendidiffima , indi 
di renderli meno luminofa , e finalmente di farfi 
invifibile per qualche altro tempo. Cosi, per rapu 
portarne un elempio , Herfchel la vide brillantiflì- 
ma a’ 15 di Novembre dell’anno 1779 ; ed a’ 7 
di Febbraio dell’anno feguente 1780 non era più 
vifibile : poi tornò a comparir di bel nuovo . 

(34) V’ha chi finge , che la Balena fia quel mo- 
ftro fteffo , che dovea divorare Andromeda , e che fu 
uccifo da Perfeo , e quindi innalzato al Cielo per 
opera di Nettuno: veggafi la Nota 23 del Canto 111. 

(33) Sotto l’allegoria di quefta Stanza , e di 
quella , che fegue indicar fi vuole la pofizione 
della Balena per rifpetto alle Coftellazioni a fe 
adiacenti . Come in fatti il Toro , che nelle Car- 
te celefti rapprefentafi furiofo e minaccevole , le 
fia dirimpetto ; 1’ Ariete è fovra la fua teda , ed i 
Pefci , che formano la Coftellazione feguente , fo- 
vraflanno al fuo dorfo , ed alla fua coda in atto 
di fuggire . Pegafo finalmente , ed Andromeda Han- 
no più al di fopra volgendo verfo Settentrione . 




Annotazioni al Canto IV. 145 

(36) Narrafi, che Venere , e Cupido , offendo 
fiati perfeguitati un giorno da Tifone, moftro, al 
dir di Omero, a cento tede , che dalle fue cento 
bocche fpirava fiamme voraciilime; giunti che furo- 
no alla riva dell* Eufrate , non ritrovando altro 
fcampo, gitraronfi nel fiume, e cangiaronfi in pefci, 
di cui lormolli poi la duodecima Collellazione del 
Zodiaco. Altri dicono, che cotelli pefci prefero Ve- 
nere , e Cupido fui loto dorfo , e trafportarongli 
ali’oppofia riva dell’ Eufrate . 

(37} Al di là della Balena v’è l’Aquario, di cui 
fi è ragionato nel Canto III annoverando le Co- 
fiellazioni del Zodiaco . Rapprefentafi egli nelle Carte 
celcfli foftenente un’ urna , da cui Icaturilce un 
graffo torrente di acqua, temperato di Stelle, che 
fono al numero di 108 in quella Collellazione . 

(38) In atto di bere al mentovato rivo di Aqua- 
rio feorgefi nelle Carte celefti il Pefce aullrale, eh’ è 
una Collellazione formata da 14 Stelle, fra le quali 
è ragguardevoliflìma una fulgida Stella di prima gran- 
dezza , detta dagli Allronomi con voce Araba Fo- 
malhant , o Fomaìhaut , che lignifica bocca del pefce, 
offendo ella fituata preffo alle fauci di effo animale. 
E' fentimento d’ Igino, che gli antichi popoli della 
Siria , che adoravano un pefce , P avellerò annove- 
rato fra le Collellazioni . 

(39) Fra 1 ’ Eridano , e ’l Pefce aullrale evvi la 
Collellazione della Fenice , formata da 71 Stelle, 
una delle quali è di feconda grandezza . Forfè farà 
fiata annoverata fra le Collellazioni perchè gli Egi- 
zj ne aveano fatto una loro Divinità . 

Parte li. k 
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Erodoto , che deferivo quedo (ingoiare uccello 
de’ deferti dell' Arabia , confeffa di non averlo ve- 
duto altroché dipinto , e fembra dubitare della fua 
efidenza . Narra nondimeno effer egli della gran- 
dezza di un’ Aquila , fornito di un ciufFo in teda, 
di penne dorate al collo , di bianche e rode al- 
la coda . Aggiugne , che non compariva in Egit- 
to, fe non fe una volta a capo di cinque fecoli ; 
che la fua vita durava cinque in feicento anni, e 
che effondo predo a morte, formavafi un rogo di 
legni odorofi , e di gomme aromatiche , su cui mo- 
riva ; e che finalmente dalla midolla delle fue offa 
ufeivane un verme, che lo riproduceva di bel nuovo. 

Credat Judaeus Apella ; 

Non ego . 

Jlorat. Sat. V. v. 1 00. 

Seduta fui rogo anzidetto rapprefentafi la Fenice 
nelle Carte celedi . 

(40) Segue immediatamente alla Fenice la Co- 
ftellazione del Toccano , a cui fovrada quella della 
Gru per modo che trovali queda fra il Toccano, 
ed il Pefce audrale . Non fi affegna però la loro 
origine . 

La Gru è un uccello affai noto , che in torme 
innumerabili frequentava le rive del fiume Strimo- 
ne nella Tracia ; onde Virgilio le appella Stry tuo- 
nine grues , e Claudiano: 

Ingenti clangore grues aefliva relinquunt 

Thracia , cum tepido permutane Strymona Nilo. 

De Bell. Gìid. v. 475. 

11 Toccano, di cui v’ha quattro, o cinque va- 
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rietà, è un uccello indigeno dell’ America Meridio- 
nale , molto ricercato per la fquilìtezza delle Tue 
carni. Egli ha la forma di una grofTa Pica; ma il 
fuo becco adunco è di una ftraordinaria grandezza, 
pareggiando egli quali tutto il fuo corpo . Il fuo 
cibo ordinario fono i granelli di pepe . 

(41) Per poco che li avanzi partendo dal Toc- 
cano , incontrali la Coltellazione del Pavone igno- 
ta agli antichi, la quale credei! originata dalla mor- 
te di Argo cagionatagli da Mercurio , come li è 
accennato nella Nota 1 3 del Canto I. 

Per far ben intendere non meno quella Stanza, 
che la feguente , diremo in fuccinto , che Giove 
lufingandoli di fchivare la gelolia di Giunone, can- 
giò ad un tratto la giovinetta Io , ch’egli amava 
teneramente, in una leggiadra vacca. Giunone ac- 
cortali dell’inganno , diella a cuftodire ad Argo 
fornito di .cent’ occhi , de’ quali due foli alla volta 
eran chiuli , quand’ egli dormiva , ed i rimanenti 
eran perpetuamente vegliami : 

Centura lumimbus cinclum caput Argtis kabebati 

Inde fuis victbus capiebant bina quieterà ; 

Cader* fervabant , atque in (lattone manebant . 

Con/ltterat quocumque loco ; fpeclabat ad Io ; 

Ante oculos Io , quamvis averfus , habebat . 

Ovid. Met. hh. I. v. 6z5. 

(42) Giove non potendo follare la vita {tentata 
di lo fono la vigilanza di tal cuftode , fecelo ad- 
dormentare da Mercurio al dolce fuon della lira, 
e quindi fu da Mercurio ftelTo trucidato. Giunone 
avvamponne di fdegno ; e per dare qualche com- 
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penfo allo fventurato Argo , cangiollo in Pavone , 
fparfe i fuoi cent’ occhi alla guifa di gemme fovra 
la Tua coda, e trattolo in Cielo, ne formò la Co- 
fleliazione , di cui fi ragiona ; e volle fin d’ allora, 
che il Aio fuperbo cocchio fotte tirato da Pavoni : 
ciocché cottituifce uno de’ fuoi caratteri principali. 

. . . Centumque oculos nox occupai una . 

Excipit hot , volucrifque fu a e Saturnia pennis 

Collocai ; & gemmis caudata jlellantibus implet . 

Ovid. Mei. lib. I.v. yttt . 

(43) Mentre che Io fotto le fembianze di Vacca 
flava pafcendo un giorno, incontrotti per avventu- 
ra col fuo genitore Inaco . Non potè ella conte- 
nerli dai palefargli la Aia tenerezza , ed inficine il 
fuo dolore, per via di muggiti, e di carezze ; e 
Bruciando il fuo piede full’ arena, vi fcrifle in mo- 
do il fuo nome da farfi riconofcere dal mifero ge- 
nitore , fenza che ne potette ricevere alcun foc- 
corfo : 

Littera prò verbii , quatti pes in pulvere dacie t 

Cor poni indicium mutati tri /le perenti. 

Ovid. HI et. lib. I v. G 4 9. 

(44) Al di fiotto del Sagittario, e fra il Tocca- 
no , 11 Pavone, e la Gru, evvi la Coftellazione 
dell’ Indiano , formata nel Secolo XVI , dopoché 
fecefi dagli Europei la feoperta dell’America , e del 
Capo di Buona Speranza . I Piloti di que’ tempi 
vollero così eternare il nome di uno degli abitanti 
di quelle Contrade . Rapprcfentafi egli Ai Ile Carte 
celetti con le membra nude , ed armato di turcaflo, 
e di frecce in atto di feoccarle . 
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(4^) Nella conquifta, che gli Europei fecero del- 
1 ’ America , atterrirono que’ popoli con lo fparo 
del cannone, e dell’ archibugio . Gli Americani , a 
cui erano ignote tali armi , credettero gli Europei 
uomini difcefi dal Cielo e che mancggiaffero i tuo- 
ni, e i fulmini celefti . 

(46) Qui fi allude alle nuove cognizioni ripor- 
tate dall’ America dagli Europei , alle tante erbe 
medicinali , ed al cioccolatte . 

(47) L’oro, ed altri preziofi metalli, ugualmen- 
te che le gemme, fono prodotti, come ognun sa, 
delle due Indie, ed ognun ne conofce le ree con- 
feguenze derivate dal luflo. Oltreché co’ viaggi d’A- 
merica fi è introdotto nel Mondo la lue venerea, 
cagione di tanti acerbi malanni . 

(48) Chi mai ignora, che il luflo Afiatico intro- 
dotto in Roma dopo le tante conquifte fatte da* 
Romani in quella parte del Mondo , cominciò a 
cagionare la loro mollezza , e quindi la rovina di 
quel potentiflìmo Impero ? 

(49) Al di fopra dell’ Indiano , e propriamente 
innanzi al petto del Sagittario , evvi la Coftellazio- 
ne della Corona auftrale , la quale vuoili efler quel- 
la , che fu donata da Bacco alla fua madre Seme- 
Je , eh’ era figliuola di Cadmo , e tanto piacque a 
Giove . Narrali di cofiei, che avendo, ad infinua- 
zione di Giunone , pregato Giove a volerla vifita- 
re un giorno in tutta la fua maeflà , come conve- 
niva al Padre de’ Numi; al comparir che fece il To- 
nante , l’ ardor del fuo fplendore fece andar in fiam- 
me tutta la cafa , e Seaiele flefla ne rimafe incenerita. 

* 3 
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(«c) La Corona auflrale raffomigliafi alla Coro- 
na boreale i fatta da Vulcano, e firuata preflo Boo- 
te, come fi diffe nella Nota 46 del Canto III. 

(^1) Corinna Tebana , Poeteffa di primo grido, 
fu maeflra di Pindaro , il quale gareggiò pofcia con 
lei più volte nel canto nc’ Giuochi Olimpici , ove 
concorrevano i Cantori a far moflra del loro valo- 
re : ebbe egli però per ben fei fiate il difpiacere 
di effer fuperato da Corinna, la quale in preferen- 
za di effo meritò gli applaufi popolari , e la coro- 
na , da cui credefi da taluni effer derivata la Co- 
flellazione , di cui fi è ragionato nella Nota 49. 

(<jz) Per far paffaggio dalla Corona auflrale alla 
Coflellazione dell’Altare, di cui fi dirà nella Stan- 
za feguentc , convien paffare preffo alla coda del- 
lo Scorpione , eh’ è l’ottavo Segno del Zodiaco, 
conte fi è detto nel principio del Canto III. 

La Coflellazione dello Scorpione contiene ^ 
Stelle nel Catalogo Britannico, a cui il Signor de 
la Caille ne ha poi aggiunto delle altre. Ve n’ha 
una di prima grandezza affai bella , detta dagli A- 
flronomi Antares , o fi a Cuor dello Scorpione. Fa- 
voleggiano i Poeti eh’ effo foffe quello Scorpione 
medefimo , che col fuo veleno diè la morte ad 0- 
rione, come fi è detto nella Nota 21 di quello Canto. 

Ovidio fa menzione di tal Coflellazione ne’ veri! 
feguenti : 

E(l locus , in geminos ubi Irachìa concava t arctis 
Scorpius , & evada , fhxifque utrinque lacertis 
Porrigit in fpatium ftgnorum membra duorum . 

Met. lib. II. v. 13Ó. 
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(33) La Coftellazione dell’ Altare dicefi derivata 
dall’ Ara maeftofa coftrutta da Vulcano, allorché i 
Titani fecero la guerra a’ Numi , come fi è detto 
nella Nota z del Canto II . Su quell’ Ara tutti 
gli Dei collegati fecero il giuramento di difenderli 
lino all’efiremo punto , e di diilruggcre i rei e 
temerarj Titani , come in fatti addivenne . Innanzi 
a quell’ Ara finalmente , ottenuta che fi ebbe la 
vittoria , Giove fu proclamato altamente un Nume 
invincibile , e fuperiore ad ognun altro . 

(34) Dipartito il Poeta dall’ Altare , e giunto 
alla Via lattea , imbattefi nella Coftellazione del 
Ltjpo, fituata al Mezzodì dello Scorpione, la qua- 
le in se contiene 3 1 Stelle fecondo il Catalogo del 
Signor de la Caille . 

Vuoili, che cotefto Lupo fia Licaone Re di Ar- 
cadia, notifliino per la fua crudeltà . Avea egli il 
barbaro piacere di trucidar tutti coloro , che paf- 
favano pe’ fuoi Stati : ed un giorno avendo allog- 
giato Giove predo di se , avea già formato il reo 
difegno di ucciderlo , quando il Nume conofciuta 
la fua empietà , bruciò all’ifiante con un fulmine 
tutta la fua cafa , e Licaone fu convertito in Lupo. 

(3^) Sovrafta quali al Lupo la Collellazione del 
Centauro, di cui non fi può affatto adeguare l’o- 
rigine . V’ ha chi fofpetta , eh’ egli foffe il Centau» 
ro Chirone , che con la (ingoiare feienza della Me- 
dicina avea recato de’ grandi aiuti agli uomini , ed 
a’ cavalli . 

Nelle Carte celefti rapprefentafi egli fotto le fem- 
bianze di un Centauro, cioè a dire mezzo uomo, 

* 4 
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e mezzo cavallo , con una grand’ afta in mano in 
atto di ferire il Lupo . 

(duefia Coftellazione nel Catalogo del Signor de 
la Caille è formata di molte Stelle , una delie quali 
è di prima grandezza . 

(56) Con quella allegoria vuoili indicare la prò U 
fimità della Coftellazione dello Scorpione, la quale 
è immediatamente fopra la teda del Lupo . 

(57) Alla tefta del Centauro fovrafta la coda 
dell’Idra, la quale con tortuoli ravvolgimenti eften- 
deli al Mezzodì della Libbra, della Vergine 1 e del 
Leone . 11 fuo capo fta al di fotto del Granchio , 
e quali raggiugne la groppa del Liocorno, fembràn- 
do di minacciare Procione, o fia il Can minore, 
cd i Gemelli , che ritrovatili poco più lungi . Co- 
munemente fuol ella riguardarli unita alle Coftella- 
zioni della Coppa, e del Corvo ; di cui diradi or 
ora. Su tale idea contiene ella 100 Stelle, laddo- 
ve feparatamente conlìdcrata non ne abbraccia che 
60. Era quelle ve n’à una fplendidiifima di prima 
grandezza , denominata il Cuor dell ’ Idra , 

L’ Idra rapprefentata da (iffatta Coftellazione cre- 
deft efter l’ Idra Lernea fornita di fette ielle , ed 
uccifa da Ercole , ficcotne li dille nella Nota 49 
del Canto III. 

(58) Sotto quella allegoria fi è intefo accennare 
la pofizione dell’Idra lungo le Cofteilazioni del Gran- 
chio , del Leone, e della Vergine, come fi è det- 
to di fopra . 

(^9) Veggafi la Nota 49 del Canto III. 

(60) Al di fopra dell’ Idra fpkndono in piccio- 
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la dilania l’una dall’altra le due Coftellazioni del 
Corvo, e della Tazza, quella comporta di 9 Stel- 
le, e quella di 31. Sono erte però, come fi è ac- 
cennato di fopra , riguardate comunemente come 
una parte della Cortellazione dell’Idra} onde dille 
Ovidio : 

Angui} , avi} , crater, fiderà juncla micant. 

Fajì. lib. II. v. 2.66. 

I Favoleggiatori ci voglion dare ad intendere, 
che Apollo volendo fare un facrifizio a Giove, in- 
viò il Corvo a prender dell’ acqua dentro di una 
tazza ; ma il Corvo indugiò tanto , che Apollo 
crucciato cangiollo da bianco in nero , e me dolo 
vicino alla tazza, condannollo a morirli eternamen- 
te di fete , ponendolo fiotto la curtodia, c la vigi- 
lanza dell’ idra : 

Quam tu nuper eras , cum candida! ante fuijfes 

Corvè loquax , / ubilo nigrante} verfus in alar . 

JVam fuit haec quondam niveis argentea pennis 

Ale} , ut aequaret tota} fine labe cotumbas . 

Ovìd. fllet. lib. II. v. 034. 

(61) Tn quella Stanza rammentanti varie piccio- 
le Coftellazioni fiparfie qua e là nell’ Emisfero au- 
ftrale ; cioè a dire la Colomba, limata al Mezzodì 
della Lepre , la Quercia di Carlo IT riabilita da 
Hilley in memoria della quercia, predò a cui cc- 
lorti traveftito Carlo II dopo la gran disfatta, che 
ricevè a Worcefter ; il Pefce volante ignoto agli 
antichi ; il Pefce dorato , che rapprefentafi nelle 
Carte celefti armato di lungo roftro fra 1 ’ Erida- 
no, e la Nave di Argo; l’Idra mafehio fra il Pefce 
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dorato, ed il Toccano; la Mofca, o Ape, fotto i 
piedi del Centauro; il Triangolo auftrale aldi fot- 
to dell’Altare; e finalmente l’ uccello Indiano , detto 
altrimenti , Uccello del Paradtfo , o Manucodiata , 
bellilfimo per la vaghezza, e la forma delle fue penne. 

(6a) Per terminar la narrazione delle Coftellazio- 
ni dell’ Emisfero auflrale , e quindi di tutto il Fir- 
mamento , vuoili far cenno in generale in quella 
Stanza di altre 14 Collellazioni formate dal Signor 
de la Caille , dopo le fue olfervazioni praticate al 
Capo di Buona Speranza nell’anno 1751 . Lungi 
egli dal volere impor loro de’ nomi mitologici, 
amò meglio di conlecrarle alle Arti , ed all’ Agro- 
nomia , denominandole co’ feguenti nomi : la Bot- 
tega dello Scultore , il Fornello Chimico , 1 ’ Orologio , 
il Reticello romboide , il Bulino dell Incijore , il 
Cavalletto del Pittore , la Buffola , la Macchina 
pneumatica , V Ottante , il Compaio, la Squadra , e 
la Riga, il Telefcopio , il Micro/copio , e finalmen- 
te la Montagna della Tavola. Quello Monte è di- 
nante una fola lega dal Capo di Buona Speranza, 
e dicefi della Tavola , per cagione che Culla fua 
vetta evvi una gran pianura deliziofa per le belle 
proiettive, che prefenta all’occhio. E* ella divenuta 
affai celebre dopo le offervazioni fuddette fattevi dal 
Sig. de la Caille, che fcoprl dieci mila nuove Stelle. 

Si è creduto proprio il tralafciare di annoverar 
nelle Stanze un picciol numero di Collellazioni , 
cioè a dire il Camaleonte, il fiume Tigri, il Gior- 
dano , la Nuvola ec. , ficcome quelle , che non 
poteano fomminillrar delle idee , le quali fodero 
convenienti ad un Poema , 
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ortefe Urania ha cP ijlruìr vagherà 
Il Vate in la celejle alta dottrina . 

Delle Stelle il fulgor , P ordin , P altera , 
Gli J vela , e la Scienza peregrina . 

Gli moflra i Mondi in quella vafla ampie^a 
Sparfì già dalla Mario alma e divina . 

Poi P affida a Pegàfo ; al voi lo fprona > 
Ed ei pago difende in Elicona . 
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3La Dea gentil Tempre vogliofa e pronta 
A render la mia mente appieno adorna 
Di celefte faper , alto rimonta , 

E là , d’ onde partì , sul voi ritorna ì 
T utta, Elladifle, vo’ che a te fia conta 
La Capienza , che nel Ciel foggiorna : 
Meco ripofa, e ad uno ad un poi guata 
Quegli Altri, ond’è sì eccella volta ornata*' 
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n. 

Credè l’uom sulla Terra efler pur giunto 
A noverar sì ingente fluol ; ma poi 
Si avvide ben di non aver raggiunto 
Neppure il filo de’difegni fuoi ; 

Che nuovi sforzi ufando , ad ogni punto 
Altri feoprinne , e tu faper lo puoi . 

Nè mai qualunque umano alto intelletto 
Compir potrà cotanto immenfo oggetto*. 

W 

Diè all’uom la mente il Reggitor Superno 
Ricca di doni fpeciofi , e rari , 

Capace d’ indagar per fuo governo 
Gli effetti , e gli ufi degli oggetti vari . 
Ma prefcrilfe un confine a lei 1* Eterno 
Nella Terra, nel Ciel, nell’ aer, ne’ mari, 
Perchè F uomo feorgefie a chiaro lume , 
Che il fuo faper deriva fol da un Nume. 
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IV. 

Armi ei pur 1’ occhio de’ più fini ordigni , 
Lontani oggetti a rintracciar capaci; 

Gli pretti n l’ale i Tuoi pender piu infigni, 
I duri sforzi ed i fudori audaci; 

Sien gli Altri fletti a lui tute’ or benigni 
Co’ rai più puri dell’ eteree faci : 

A voler numerargli ad uno ad uno. 
Sarà fempre ogni mezzo inopportuno. 



V. 



E qual dell’Idra le minaci tette, 

Benché recife , e fovra il fuol difperfe , 
Sbuccian di nuovo, e fon tutt’ora infette 
A colui , che 1* acciar franco v’ immerfe ; 
Tal quella fchiera fulgida celefte 
All’ uomo indagator fempre diverfe 
Altre nuove ne mottra , e mille e cento 
Egli ignote ne feopre ogni momento. 
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VI. 

E ben la Fama con ragion dillinfe 

O 

Herfchel illuftre , onor del fecol noflro: 
Felice feopritor lieto fi accinfe 
Tutto a varcar quello {Iellato chioftro. 
Egli le Stelle nel Tuo tubo avvinfe, 

E Icorger fe’ , oh degno d’auro, e d’oftro! 
Che a ridir quante faci il Ciel racchiuda, 
Indarno 1’ uomo fi affatica , e fuda * . 

m 

E qui di Piazzi rammentommi al pari 
Il valore , e i fudor collanti e vivi . 

Egli infiammato, il cor da’ più preclari 
Senfi di fpeme , al Cielo alzofiì , e quivi 
Nel rintracciar degli Altri a lui sì cari 
Fece de’ voli i più poffenti e attivi , 
Degni di gloria , e de’ più feelti carmi i 
O d’ effer fcultj in duri bronzi, q marmi *• 
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Vili. 

Or certo a te , che qui il gran Giove accoglie, 
Fia grato il rimirar la mafia enorme 
Di tante Stelle da quell’ alte foglie , 
Dillinguerne la mole , il brio , le forme l 
Quello all* uomo è nafcofo ; e le fue voglie 
Calcar fallaci inellricabii’ orme •, 

Che la fua mente a calcolar non giunge 
Quanto grandi elle fien, quanto fien lunge 



IX. 

Tu ben fcorgefli nel varcare un giorno 
Dell’Impero del Sol lo fpazio ingente. 
La maellà di un tal Pianeta adorno, 

E quanto immenfo egli è , quanto è poflente. 
Or volgendo Io fguardo a te d’ intorno , 
Mira quanto una Stella appar più ardente , 
Quanto è più valla : e pure all’ etra in feno 
Sembra un lucido punto all' uom terreno*. 

Parte II. , [ 
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X. 



Ed or che il tuo defio è già compiuto, 

E fai quanto una Stella in fé rinferra, 
Stendi lo fguardo penetrante e acuto 
Sovra la balla tua mifera Terra. 

Ben vedrai , ch’ella è un punto affai minuto, 
Che un foffio folo lo fconquaffa, e atterra 1 . 
E non è folle fe a carpirne un brano 
Verfa pur tanto fangue ii Germe umano? 



XI. 

Quelle moli sì immenfe, ed infinite. 

Che tu rotar vederti in varie guife 
Dal Globo tuo terren , non mai partite 
Sono dal fegno , ove il Fattor le' mife. 
Sono effe immote, e fra lor fempre unite 
Nell’ ordin fteffo , nè fur mai divife , 

Ed al loro rotar l’inganno è duce, 

Che il girar della Terra in voi produce** 
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Inganno è al par s*uom vide i Segni interi 
In quella Zona progredire innante, 

E que* cangiar/! , che librar primieri 
La notte , e ’l dì con un tenor collante . 
Son della Terra i moti affai leggieri , 
Che rendon nel girar 1’ affé incollante , 

E fan fembrar , che ne’ celefli Segni 
Un perenne variar foggiorni , e regni*, 

XIII. 



Quello si lieve , e così lento moto , 

Onde la Terra nel fuo gran cammino 
Dillorna i punti fijoi , è al vulgo ignoto, 
Sol lo fcopre intelletto acuto e fino . 
Della Luna , e del Sole a lui fol noto 
I Numi fero quel poter divino , 

Che il gran cerchio terrellre il più fublime 
Trae con più forza in ver l’ eteree cime”. 
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XIV. 

Son effe dunque tanti Soli accefi 
Scaglianti vivo e violento foco . 

Nell’ ampio vano dal f attor fofpefi , 

- Ilotan sull’ affé, ognun nel proprio loco. 
A fe d’intorno a far girare intefi 
Altre gran moli con poffente gioco; 

Per fovrani configli alti e profondi 
Formano imtnenfi, ed infiniti Mondi". 



XV. 

Yedil tu fteffo ora che hai largo il campo. 
E al par la villa difgombrata , e certa. 
Tu non hai a temer di alcuno inciampo, 
Nè v’ha qui piaggia in modo alcun deferta. 
Io che nel cor di tal defire avvampo, 
Movo a una piaggia dilettofa, ed erta, 
E poggio su un Pianeta , e là reffando, 
Men vo con effo intorno al Toro errando”. 
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XVL 

Ne fcerno i piani , e le innalzate vette 
De’ monti alpettri , e le fommefle valli, 
I prati aprichi, e le contrade elette, 

E de’ bei fonti i limpidi criftalli . 
Veggio lunghe forefte , e poi rittrette 
Gole di monti in difufati calli : 

Odo fra il fuon de’ mari, e de’ torrenti 
Scrofciar di tuoni , e fibilar di venti 

XVII. 

Ma qual fu lo ttupor volgendo i lumi 
A que’ viventi e giovinetti , e adulti , 

Di ftrane forme , e Urani ne’ coflumi , 
Nè pur villi giammai dipinti, o fculti ! 
La lor favella è nota folo ai Numi, 

E i lor pen fieri a me fembraro occulti . 
Per darne idea qualunque sforzo è vano: 
Non raflembrano in nulla il germe umano’ 4 . 
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XVIII* 

Ritorno a Urania , e a lei fedel ridico 
L’alto ftupor, che ancora il fen niingombra. 
Ella cortefe col candore amico 
I dubb] miei , e ’l mio ftupor difgombra . 
Poni mente, ella diflc, a ciò ch’io dico: 
E intanto i fenfl Tuoi divini adombra 
Con la favella fua dolce fpedita , 

Che graziofa ad afcoltarla invita* 

XIX* 

V 

Vederti mai fuperbo olente prato 
Al lieve fufurrar d’ aure leggiere , 

D* erbe vezzofe , e vaghi fior fmaltato , 
Oggetto all’ alma di gentil piacere ? 

Di bei colori ciafcun d’ elfi ornato , 
Spiegan lor forme vezzeggiami altere : 
Brillan fui proprio ftelo e quelli, e quelli 
Sempre varj fra lor, fempre più belli 
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XX. 



Così , quando il Fattor con P alto braccio 
Nel fen del nulla P Univerfo ordio , 
Moltrar gli piacque fenza velo, o impaccio. 
Quanto è fecondo nell’ oprare un Dio . 
Nel crear varj Mondi , al caldo , al ghiaccio 
Fatto da se P abitator ne ufcio j 
E vario di natura , e forma ancora , 
Vive, e’1 fuo gran Fattor ne loda, e adora. 

XXI. 

Armati P occhio di criftallo , ond’ abbia 
Vigor fommo la villa, e poi rifletti 
Quanti milioni su un granel di fabbia 
Si veggon bulicare etili infetti . 

Talun del foco la poifente rabbia 
Delude , e non gli cal eh’ egli faetti : 
Altri del ghiaccio il rigido vigore 
Illefo fprezza , nè per freddo muore 

14 
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XXII. 

Se la mente dell’ uom mai non avelie 
Altra idea che di un uom terreno , e ballo; 
Creder potria che un pefce in mar poteffe 
Menar Tua vita, e trarvi franco il paffo ? 
Che un augel fino al Cielo il volo ergelfe, 
E quindi a fuo piacer feendeffe a baffo ? 
Quelle, ei diria, fon fole inette e ffrane; 
E pur fon verità, idee non vane. 

XXIII. 

Quell’ oprar del Fattor di fua potenza 
E’ la tromba loquace , e più perfetta : 
Dell’ immenfa bontà 1’ alta eccellenza 
Chiaro ci addita , e riverenza afpetta . 
Mollra al fin l’infinita alma fcienza , 

Che l’intera Natura a fe foggetta; 

E della in noi con la maggior prontezza 
La più fublime idea di fua grandezza *\ 
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XXIV. 

Credi tu forfè , che il fovran Fattore 

Ponga più d’opra nel creare un Mondo, 
Che nel formare un vile infetto , un fiore. 
Un uomo , un cane , o un animale immondo?* 
Ben t’inganni fe il credi: il fuo valore, 
Scevro d’ ogni confin , alto , profondo , 
E' da per tutto egual ; nulla il contraila, 
Che un atto fol del fuo voler gli balla. 



XXV. 

Stendi lo sguardo su la ferie immenfa 
Degli efleri creati , e mira quanti 
Havvi uomini diverfi : oflerva , e penfa 
Quanti Tori, e Leon, quanti Elefanti $ 
Quanti fiori alla Terra Iddio difpenfa, 
Quanti pefci nel mar qua e là vaganti . 
E perchè nell’ immenfo etereo fuolo 
Crear egli doveva un Mondo folo“? 
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XXVI* 

Privi di abitatori , e di Pianeti 
Cotanti varj fiammeggianti Soli 
Sarian pur vani , emendo filli e ebeti , 

O pur rotanti intorno a’ proprj poli . 

E materia farian fol da Poeti 
Quelle si varie , e così immenfe moli : 
Tant’ ordin , tanta luce , e tai portenti , 
E tanti Soli farian fparli ai venti. 

XXVII. 

E a dire il ver, di qual vantaggio furo 
Molti d’elfi alla Terra affatto ignoti ? 

E in virtù di criltallo ornato e puro 
All’ occhio indagator reli poi noti? 

E al par tant’ altri, che tra’l Cielo ofeuro 
Sembran punti lucenti affai rimoti? 

Or chi mai crederà che fien creati 
Per gli occhi fol di fine lenti armati”? 
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XXVIIIé 

Mentre che 1’ alma Dea imperiofa 
Il divino parlar nel cor xn’ imprime , 

La rida mente agitata appien non olii 
Chetarli a ciò che il divin labbro efprime* 
Non ufo alla fcienza all’ uomo afcofa , 
Scacciar non ofo le idee bafle , e prime » 
Perciò rimango nel mio cor perpleflo , 

E parmi un fogno quel che ho villo io lleflò 10 * 

XXIX. 

Ne forride la Dea , che ben comprende * 
Ch’ io ritorno di nuovo ai dubbj miei . 

L’ uom , die’ Ella , è pur cieco, e non intende 
Il celefle faper ferbato ai Dei : 

E per infano orgoglio a fe pretende 
Che ferva il Mondo intero ; e tal tu fei. 
Deponi tai penfieri ; ed io le afeofe 
Profeguirò a narrarti ecceife cofe. 




\ 
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XXX. 

In quelli Mondi il genial vigore , 

Onde i Piaueti fon dal centro attratti, 
E il traggono a vicenda in tutte l’ore, 
Rcndon lor moti men fedeli e efatti . 
Quindi con lento piè cangian dimore 
Sirio, Arturo, Orion, traenti, e tratti 
Come gli Altri folari , e come il Sole 
Errar con efli nel fuo Mondo fuole 

XXXI. 

Quella è pur la ragione , onde le Stelle 
Soglion talvolta lcomparire al guardo 
Del baffo Mondo j e quindi nafce ch’elle 
Scaglian or debii lume , ed or gagliardo. 
Tal delle fette Pleiadi forelle 
L’ una da lor fuggì con piè non tardo ; 
E in altre regioni affai rimote 
Altre Stelle l’uom vide affatto ignote". 
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XXXII. 

Sebbene un’ampia Stella in Ciel fplendente 
Allo fguardo dell’ uomo ancor fi fura , 

Se fpenta in parte per virtù polle nte 
A lui rivolge quella faccia ofcura : 

O pur fe avvien che al volto fuo lucente 
S’offra un Pianeta a ombrar la fua figura; 
Come la Luna , che dal Sol s’ irraggia , 
Il Sole ilteffo nel fuo cor Co oltraggia 

XXXIII. 

Ciò detto , la mia Duce al fin mi guida 
A una piaggia del Ciel varcata in pria; 
Al Pegafeo deltrier quivi mi affida , 

Per farmi valicar 1’ eterea via . 

Io vo’, difs’Ella, che a te il Cielo arrida 
Or che ritorni alla magion natia . 

Vanne con alma lieta, e appien contenta: 
Di me ti fida, e’i mio favor rammenta”. 
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Come , r}fpofi , o azzurra Dea , pois’ io 
Render grazie condegne al tuo favore ? 
Come avvolgere in fen del cupo obblio 
La tua bontade , onde ho già colmo il core 
Riverente poi dilli: il biondo Dio 
Nuovo dettando in me divin furore. 
Oprar folo potrà, ch’io m’abbia il vant 
Di fpiegarti il mio cor ebbro d’ incanto 

XXXV. 

Tu di un uomo mortai batto e negletto. 
Non ufo a rimirar gli Dei fovrani. 

Ne facefti benigna un fpirto eletto , 

Atto a indagare i lor fuperni arcani j 
Mi fregiarti di lumi a tale oggetto, 

E delti a’fenfi aiuti fovrumani, 

E Aggettarti con mirabil cura 
Al mio corto penfier Cielo , e Natura • 
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XXXVI. 

.Vo dunque in Terra gloriofo, e altero 
Di aver trafcorlò il Ciel con franca volo 
Nel dritto , e manco fuo vallo emisfero , 
E fin dall’ alto al fottomeflo Polo . 
Narrerò le fue glorie ; e ’l mio penderò 
Relterà fifo in te , da cui m* involo : 
Pieno del tuo poter la mente , e ’l petto. 
Tu farai la mia gioia, e’i mio diletto, 

XXXVII. 

Fra fonori nitriti all’aura fparti 
Il pennuto deftrier rapido mpvej 
E per gli Cieli di fulgor cofparti 
Leggier trapafla quale augel di Giove , 
Trafcorfe quindi or quelle, or quelle parti, 
Scotendo il crin lucente in fogge novp. 
Mirar mi fé’ ne' fucceflìvi voli 
La mole varia di que’ tanti Soli”, 
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XXXVIII. 

Quindi al favor delle virtudi Aferee , 

Nel trarre il piè dagli alti gioghi ardenti, 
Più che talor dall’ ampie fauci Etnee, 
Sparfa vidi la luce a gran torrenti. 

Da que* bei fonti il Ciel avido bee 
I preziofi fulgidi elementi , 

Che in quel vado Ocean fra fe commifti, 
Di (turbarli fra lor non mai fur villi ’*• 

XXXIX. 

Benché ciafcun difforme tempra annidi. 

Ed atto fia ad eccitar lampante 
L’ idea nell’ alma di un color , che a’ fidi 
Color rifponde d’ Iri in Ciel vagante ; 
Pur dal genio natio par che fi guidi 
Dritto ciafcun nel fuo fentier collante i 
Talché , mirabil cofa ! infieme avvinti 
Forman de’ raggi ognor tra se didimi*', 
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XL. 



Qual verace ineffabile contento 

Provai nell’alma in quel divin foggiorno ! 
Quivi il tempo fcorrea placido, e lento, 
Nè fianco mai fi ravvifava il giorno . 

L’ interminabil luce , oh qual portento ! 
Spandeva nel brillar vivida intorno 
Gran fcintille di vita , e tante , e tali 
Quai convengonfi ai Numi almi immortali. 

XLI. 

Nè mai la notte dal fuo vel fune'bre 
Tragge fuora il fuo vifo umido, e bruno, 
Per fpirar le fue negre ampie tene'bre , 

E di tanti color farne fol uno: 

Nc il pigro fonno dalle fue làtèbre 
Le pupille a gravar viene importuno , 
Nè vento freme , o fcuote mai forefla , 
Nè fulmin ftrifcia, o fcrofcia mai tempefla. 

Parti II. m 
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XLII. 

Qui non turba dell’alma i bei ripofl 
L’ordita frode, od il maligno inganno 5 
Non il bieco livor , non gli odj afcofì 
Sempre vigili e intefi all’altrui danno: 
Non il balen d’ acciari imperiofi 
Sitibondi di fangue, e morte, e affanno; 
Nc di bellica tromba orribil Tuono ; 

Sol vi regna la Pace in flabil Trono . 

XLIII. 

Pace ferena , amabile , gioconda ; 
Impareggiabil don de’ fommi Dei 
Cui dar non può la lucida Golconda , 

Nè di gloria immortai gli almi trofei. 
Sol regna , e de’ Tuoi rivi il core inonda 
In alma fchiva di penfieri rei , 

Ch’è il grande unico ben, che all’alma giova. 
Ed in terra, ahi dolor! più non ii trova. 



ChgitizeO b^GoOgle 




Canto V. 179 



XLIV, 

JE mirabil vie più di Pace è il dono 
In quelle piagge dilettofe , e chete , 
Perchè dolce echeggiar vi li ode il Tuono 
Delle celelti rote irrequiete . 

Dal difcorde rotar , di eh’ io ragiono , 

N’ efeon concordi rifonanze , e liete , 

Che penetrando dolcemente l’alma 
Rendon più grata al cor l’eterna calma 

XLV. 

Ripien d’ idee sì maeftofe , e grandi , 

Che di me fle/To mi rendean maggiore. 
Nel difeender di Febo ai memorandi 
Lidi , qual prefe l’ alma alto flupore ! 
Quei globi, che fembrar valli , ammirandi, 
Quando pria gli trafeorfi in lungo errore, 
Ora mi Tembran punti, a Urania il giuro, 
Di Sirio al paro, e del piovofo Arturo”. 

m x 
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XLYI. 

Così talor , fe un peregrino accorto , 
Sormontati dell’ Alpi i gioghi audaci. 
Torna all’Italo Tuoi come in fuo porto, 
A rivedere i campi fuoi feraci j 
Quegli Appennini, ch’egli avea già fcorto, 
E gli fembrar gran Monti al Ciel minaci, 
Se ai gioghi Alpini il fuo penderò eftolle, 
Or gli fembrano a fronte un erto colle. 

XLvn. 

Poi fcendendo più giù verfo la Luna \ 
Attonito rimafi a riguardare 
La forza genial, che in feno aduna 
La Terra , a gran ragion ivi fcemare 
Lo fpazio imman la rende inopportuna 
A poter con vigor sì lungi oprare ; 

Ond’e che un corpo in Terra e denfo e greve, 
Qual debil piuma in su la Luna è lieve 



Digitized by Google 




Canto V. 1 3 1 

SS£S5£SS£S®SS&SSSS5XSSSS5S£S5S2S2S 5S£S3SSS^S 



XLVIII. 

Vidi con occhio, cui virtù celette 

Apollo in quel bel dì propizio infufe i 
L’ alto poter di Cintia in su le infette 
Onde, sul noftro Globo appien diffufe . 
Traeale feco, e or quelle parti, or quelle 
Correano ad inondar, come fon ufe;. 
Producendo in tal guifa un flutto alterno 
Per legge imprefla dal Fattor Superno 

XLIX. 

E mi parve la Terra in quel momento 
Qual vago fpecchio luminofo, e terfo: 
Sembrava enorme Luna $ oh qual portento! 
Aftro novello in faccia al Sol converfo". 
La Luna incontro non di puro argento 
Moftrava il volto , come fuol , cofperfo : 
Vi fi vedean de’ Monti, e valli , e piani. 
Orridi bofchi, e ignivomi Vulcani”. 

« 3 
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L. 



Torreggiavan fra i Monti il gran Ticone 
Alenalo, Galilei, ed Ariflarco , 

Cui vide Evelio nel notturno agone 
D’ ampio volubil foco adulto , e carco . 
Ammantati di orror Proclo, e Piatone, 
Valle ofcura infra d’efli apriafi il varco; 
Ala poi rivolte al Sol le altere cime. 
D’oro le fparfe il Luminar fublime 14 . 



LI. 

Nè guari andò, che la terraquea mole. 

Nel trafcorrer 1’ ufata ampia carriera , 
Giunfe a tal fegno, che fra Cintia, e'1 Sole 
S’ interpofe diritto intera intera : 

Allor fu che io mirai, come pur fuole, 
Farli notte in la Luna innanzi fera ; 
Poiché converfa a lei l’ombra terrena, 
Cagion fi feo di così tetra fcena 
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LII. 

Così talor leggiadra piaggia aprica , 

In cui rida vezzofo e lieto il giorno , 

Se avvien eh’ invida nube a lei nemica 
Venga a celar di Febo il vifo adorno ; 
Priva repente della luce amica , 

Non più rallegra il lento fguardo intorno j 
Ma avvolta in denfo tenebrofo velo , 
Sveftita appar della beltà del Cielo. 

liii. 

E quale udii farli fchiamazzo in Terra 
Nel mirar sì cangiata in Ciel la Luna , 
Che la luce non fua più non dilTerra **, 
Fatta in vifo, ahi terrori fanguigna,ebrunai 
Qual fe accinta a feral funefta guerra , 

L’ Indica gente ignara infiem fi aduna , 

E col fragor di barbari ftrumenti 
Crede affienar gl’ immaginati eventi ". 
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Liv. 

Grande al pari è il fufurro in Elicona 
Fra quei ehe bevver d’Ippocrene al fonte; 
A cui dell’ alma figlia di Latona 
Le furtive difcefe appien fon conte . 

Ogni cetra fra lor chiaro rifuona 
Del bel paftor di Caria in ermo monte , 
Di Cintia in grembo al pargoletto Amore 
Dal più polTente (Irai ferita il core *\ 



LV. 



De’ Teflali portenti altrove intanto 
Echeggia l’ etra luttuofa , e meda . 

Nel Farfalico fuol forte è F incanto , 
Perfida Terra al gran Pompeo funefta ,# . 
Quivi tra’l vulgo è più famofo il vanto 
Di trar dal Ciel la Luna ; e vi fi appretta 
Il facrilego rito ognor con arte 
In tenebrofo loco , ermo e in dilparte **. 
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LVI. 

Sovra i vanni leggieri al fin raggiunta 
La region del lampo, e al par del tuono. 
L’elettrico vapor rapido fpunta 
Da fofche nubi, alla cui vifla io fono. 
Scrofcia , fplende , ferpeggia : arfa , e confunta 
Ne appar la Terra fra l’ orrendo Tuono 4 ', 
Mentre eh’ altri torrenti in un baleno 
Sen gian dal fuolo ad altre nubi in feno 4 ’. 

LVII. 

Le nubi fcarche di quel foco efile 

Vibrato in denfo fiammeggiante Arale, 
Difciolte in ilille non aveano a vile 
Di ricader fui noilro Globo frale. 
Quante meteore ancora in vario Itile 
Formarli io vidi in volteggiar full’ ale, 
Da tenui particelle ognor diffufe 
In quel vailo Oceano, e infiem confufe 4 *. 
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LVIII. 



Sicuro intanto fi dirizza il corfo 

Del propotto cammin verfo la meta : 

Il pennuto deftrier fcevro di morfo 
Rapido vola , nè giammai fi acqueta . 
Mentre trafcorro fui gravato dorfo 
Le vie del tuono , e 1’ aria intorno è cheta , 
S’ odon liete echeggiar 1’ aure fonore , 

Là dove albergan le Caftalie fuore 44 . 

LIX. 

Veggiam le cime allor del facro Monte , 

Il fattolo Elicona , ergerli altere 

In feno all’ etra , e par che vi fi ammonte 

Vago ferto di nubi ampie e leggiere, 

L’ almo fplendor , che dalla facra fronte 
Pur vibra Apollo , sì l’ inveite e il fere , 
Che fa brillare in quel fublime loco 
Fra i vivaci amaranti e l’ oftro , e il foco. 
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LX. 

Sulla Tua falda ombrofa , e taciturna , 

Fra lugubri cipreflì umil traluce 
Del dolce Orfeo la memorabil urna 
In grembo a eterna ineftinguibil luce . 
Cinta di alloro la fua cetra eburna , 
Tocca dall’ aure un roco fuon produce j 
E il bel Permeilo le fue flebil’onde 
Muto ravvolge, e per dolor fi afconde 4 ’. 

LXI. 

Dall’ altro canto torreggiar vedemmo 
Il Parnafo bifronte , e ’1 giogo eletto 
Del Pierio immortai , a cui volgemmo 
Avido il guardo con gentil diletto . 

Il bel Caftalio rio al par Icorgemrno , 
Che di facro furor m’ inebria il petto ; 

Ed il cantar fi udia de’ Cigni illuflri 
Fra lauri , e mirti , e candidi liguftri 44 . 
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LXII. 

Cento canori augelli armoniofi 

Su i facri gioghi di que’ Monti alpeflri 
Sen gian ratti volando , e i bei ripofi 
Talor cogliean fu i vanni efperti , e deliri ; 
Altri poi balli , inonorati , e afcofi 
Infra canne paluflri , e fior filvefiri , 
Tarpati l’ ale , e ad erto voi non ufi , 
Son da que’ facri poggi affatto efclufi . 

LX1II. 

E qual vid’ io in quel beato fuolo 

Pompofo Tempio in parte alta , e divifa ! 
Io già vi corro col pendere a volo 
Tanto r idea n’ è in me vivace afiifa . 

* Già il mio penfiero il grandiofo fluolo 
E)i eletti Cori fervido ravvifa 5 
Già fente 1 ’ armonia , ode le fquille , 

Che rifuonan d’intorno a mille a mille * T i 



— _ — - - 




Canto V. 



189 

asSs5SasSs^SSSSS£s5S2SSS5SSSSSS55S5SSs5s25A2S 

lxiv. 

Sedea la Gloria luminofa in villa 
Infra fculte pareti adamantine : 

Pendeano intorno da gemmata lilla 
Con plettri d’oro eburnee cetre, e fine , 
Serti di facra fronda a bel commilla 
Lucido raggio delle vie divine: 

Su cui l’ Eternità così vi fcrifle : 

Lungi F obblio ; e ’l volle pur fe il dille . 

LXV. 

Al poggiar che facemmo ad Elicona i 
Ove fpirano ognor 1’ aure ferene , 

Facean gli eletti Vati ampia corona 
Tra le frondofe liete piagge amene. 

Corre il dellrisro, e gran defio lo fprona, 
A diffetarfi al fonte d’ Ippocrene , 
Sgorgato un dì dal duro fuol , ch’ei fiede 
Col portentofo fuo fremente piede **. 
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LXVI. 

Comparvcr torto all’ Ippocrenie rive 
Le Mufe fefteggianti in lieto coro , 

E difletati con quell’ acque vive 
Cinfero i Vati del divino alloro. 

Poi mi accolfer fra lor grate e giulive , 
Mi porfer pronto genial riftoro; 

Temprar la cetra, e m’infpiraro intanto 
I carmi , che ho finor mirti col canto , 
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ANNOTAZIONI AL CANTO V. 

(x) Dopo di avere Urania guidato il Poeta a 
contemplar le Stelle fparfe a larga mano dal gran 
l'abbro dell’ Uni verfo nell’intero Firmamento , co- 
me fi è dichiarato ne’ due Canti antecedenti , ri- 
conducelo di bel nuovo filila falcia del Zodiaco , 
d’ onde fi diè principio al viaggio celefie; e prefo 
quivi ripofo , gli va dichiarando parte per parte 
tutto ciò che riguarda la Scienza delle Stelle in ge- 
nerale , come pure i varj Siftemi di Mondi , che 
effe vengono a formare . 

(2) Credevano gli antichi d’ efler giunti a rin- 
tracciare il numero delle Stelle. Di fatti Jpparco, 
celebre Aftronomo , che fiorì un fecolo e mezzo 
prima dell’ Era volgare , non conobbe che 1022 
Stelle ; e tale era benanche il numero , che ne afi. 
fegnò Tolommeo nell’ anno 137 dell’Era or men- 
tovata. Privi effi di Teleftopj, non giunfero a ve- 
dere ad occhio nudo , fe non fe le Stelle fino alla 
fella grandezza , quandoché oggigiorno ravvifanfi 
anche quelle di decima grandezza . 

Nell’anno 1712 pubblicofiì il Catalogo Britan- 
nico formato dall’ illufire Flamlteed ; ed in efio 
trovatili calcolate 2919 Stelle . Cotelìo Catalogo 
fu poi notabilmente accrefciuto da’ Sig. la Caillc , 
JVlonnier , e da altri intigni Aftronomi in forza del- 
le loro laboriofe ofiervazioni . 

Finalmente l’ immortale Ilerfchel , di cui abbiati! 
fatto menzione nella Nota 19 del Canto li, in vir- 
tù del portentofo nuovo Telcfcopio , è giunto a 
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contare più di mila Stelle in una picciola por- 
zione della Via lattea, lunga i ^ gradi, e larga 2, 
oltre ad altre innumerabili per cagione del tenue 
loro fplendore., Col qual Tejefcopio, ed anche con 
altri di minore ingrandimento , Ce ne fcorgono de’ 
milioni fparfe in ogni punto del Cielo , ove quello 
fi voglia rivolgere. Dadi comunemente a cotefie il 
nome di Stelle telefcopiche, non eflendo elleno in 
verun mpdo difcernibiii ad occhio nudo , nè fog- 
gette ad elTer calcolate dalla mente dell’ uomo . Può 
dunque dirli a gran ragione, che le Stelle del Fir- 
mamento fono innumerabili . 

(3) Leggali la Nota precedente. 

(4) Si allude all’ Opera inlìgne del P. Piazzi Re- 
gio Agronomo di Palermo, intitolata: Praccipua- 
rum Stelhrurn inerrantium pofitiones mediae ineunte 
faeculo XIX, ex obfervationibus habitis in Specula 
Panormitana . Panormi. 1803 fol. Su tale illuftre 
foggetto veggali la Nota 57 del Canto I. 

(<j) Gli frumenti i più perfetti, le odervazioni 
le più laboriofe , i calcoli i più profondi , e fiu- 
diati di tanti celebri Agronomi fono riusciti del 
tutto infruttuolì per rilevare la grandezza , e la 
«iiftanza delle Stelle . Sirio , per cagione d’ efem- 
pio , eh’ è la Stella, che fembra la più brillante, 
e la più ragguardevole di tutte le altre , anche ve- 
duta co’ più eccellenti Telefcopj , per la cui virtù 
togliefi quel lume raggiante , onde feorgefi adorna 
od occhio nudo , apparifee di un diametro cotanto 
efile.che non v’ha mezzo di poterlo mifurare co- 
inè lì pratica pe’ Pianeti. La parallafie , oqde vienfi 
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in cognizione della dillanza de’ Pianeti, è per rap- 
porto a Sirio ( e così intendali di tutte le altre 
Stelle ) infenlibile , e quali nulla , poiché non ot- 
tieni! neppur di un minuto fecondo • Dunque non 
può neppur mifurarli la fua dillanza . 

A itele le quali cofe può dirfi foltanto , che la 
dillanza delle Stelle e per lo meno dugento mila 
volte maggiore dell’ intera orbita annua della Ter- 
ra , o fia più di fette milioni di milioni di leghe 
di Francia . 

Se dunque le Stelle , ritrovandoli in una dillan- 
za molto maggiore della tede accennata , rendonli 
vilibili a noi ; uopo è conchiudere , che la loro 
grandezza reale debba efTere immenfa . 

(6) Fingendo qui il Poeta di elfer poggiato fui 
Firmamento inlieme con Urania ; finge altresì di 
ragione di fcorgere effettivamente da vicino la gran- 
dezza reale delle Stelle . 

(7) Il diametro della Terra non eflendo che di 
286^ leghe di Francia, ben fi fcorge,che la Terra 
non è che un picciol punto a paragone di una Stella. 

(8) Qui vuoili indicare , che le Stelle fono real- 
mente immobili , onde fi è data loro la denomina- 
zione di Stelle fiffe , a differenza de’ Pianeti , che 
fono errami. Egli è vero, che le Stelle fembrano 
muoverli dall’Oriente all’Occidente nello fpazio di 
24 ore ; ma è certo altresì , che un tal moto non 
è che apparente , e deriva dal moto reale della 
Terra intorno al proprio alfe , non altrimenti che 
vedefi il Sole nafeere , e tramontare : veggafi la 
Mota 30 del Canto 1 . 
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Per quanto però fia innegabile 1 ’ immobilità del- 
le Stelle in generale, non può dubitarli d’effervene 
alcune poche , in cui fi è ravvifato dagli Agrono- 
mi un lentifiìmo movimento nello fpazio d’ogni fe- 
colo ; del che ragioneremo più innanzi . 

(9) Qui fi ragiona della preceflìone degli Equi- 
nozj . Aflìn di acquiftarne una giuda idea uopo è 
dichiarare , che gli Aftronomi moderni paragonan- 
do le loro offervazioni fulle Stelle a quelle degli 
antichi , han rinvenuto , che i punti equinoziali , 
ovvero quelli , con cui il Sotc è in congiunzione 
nel tempo degli Equinozj , (offrono un lentillìmo 
moto dall’ Oriente all’Occidente di 50 fecondi l’an- 
no, che vai quanto dire di 1 grado , 23 minuti , 
e 45 fecondi per ogni fecolo. Ouefto è ciò che di- 
cefi dagli Aftronomi preceflìone degli Equinoy . Di 
qui avviene , che niuna delle Coftellazioni occupa 
oggidì il luogo , ove le offervarono gli antichi ; e 
che il Segno di Ariete, a cui corrifpondeva ne’pri- 
fchi fecoli il Sole nell’ Equinozio di Primavera , 
ora fta nel Segno del Toro, quello ne’ Gemelli , i 
Gemelli nel Segno del Granchio , e così fuccefllva- 
mente tutti i rimanenti Segni del Zodiaco. Non è 
quefto un forte argomento per ifcreditare gli'Aflro- 
logi , a cui fiffatte cofe fono del tutto ignote ? 
Newton ha dimoftrato , che la qui mentovata pre- 
ceff.one degli Equinozj derivi dall'attrazione pode- 
rofa , che il Sole, e la Luna efercitano fulla parte 
più elevata della Terra , o fia full’ Equatore , on- 
de fi cagiona nel Globo terraqueo tal lieve movi- 
mento di nutazione , che i fuoi punti vaufi difeo- 
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fìando infenfibilmente dalia direzione de’ punti cor- 
rifpondenti del Cielo , e fa fembrare a noi , che 
quelli ultimi vadano cangiando di fito . Quella dot- 
trina è Hata illullrata profondamente dal Signor 
d’ Aleembert nella fua Opera , che ha per titolo : 
Récherches sur la précession des Equìnoxes , <5- sur 
la nutation de P axe de la Terre dans le Système 
New toni en . 

(10) Leggali la Nota antecedente. 

(11) Le Stelle riguardati dagli Allronomi come 
altrettanti Soli , che rifplcndono di lor proprio lu- 
me , tutt* altrimenti che i Pianeti. Ciò deduce!! dal 
vedere , che quantunque le Stelle ci apparifcano 
più picciole di Saturno , e di Ilerfchel , che fono 
i Pianeti i più lontani ; e non oliarne che la loro 
dillanza da noi lia infinitamente fuperiore a quella 
de’ mentovati Pianeti , come fi è dichiarato nella 
Nota ^ ; pur tuttavolta vibrano elle uno fplendore 
più vivace , e fcorgonfi affai più brillanti . Forz’ è 
dunque conchiudere, ch’effe fplendano di lor pro- 
prio lume , e noi prendano in preffito dal Sole , 
come fanno i Pianeti . A ciò fi aggiugne la loro 
immcnfa grandezza, la quale deducen dall’enorme 
dillanza , in cui trovanfi collocate ( vedi la Nota 
^ ). Sono effe dunque altrettanti Soli; e come tali 
dee ciafcuna aggirarli intorno al proprio alfe a fi- 
miglianza del Sole; come pure dee ciafcuna al par 
del Sole medefimo aver de’ Pianeti all’ intorno, a 
cui poffa fomminillrare l’oceano immenfo della fua 
luce. Ecco la ragion fondamentale , su cui è ap- 
poggiata la conghiettura della pluralità de’ Mondi, 

n z 
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di cui ragionerai piu diffufoniente nelle Stanze 
fegutnti. intanto farà bene il dare un’occhiata al 
g. XXII del Difcorfo preliminare, premeffo alCan. 

10 (il) Nell’ ipotefi della pluralità de’ Mondi, ri- 
trovandoli il Poeta fui Firmamento , Urania lo e- 
forta ad olfervare da vicino i Pianeti , che lì ag- 
girano intorno alle Stelle ; ed egli prevalendoli di 
$ì bella occafione , finge di attendere lopra di uno 
d’ elfi , che Ha facendo la fua rivoluzione all’ in- 
torno di Aldebaran , o fia l’occhio del Toro : veg- 
gafi la Nota 73 del Canto III. 

(13) Fingendo 1 ’ efiftenza de’ fuppolti Pianeti , 
il Poeta ne deferive la ftruttura , e le qualità in 
quella Stanza . Quindi , avendo riguardo alla fecon- 
dità della divina Onnipotenza, ed alla varietà am- 
mirabile, che oflervafi in tutte le fue opere ; finge 
nella Stanza feguente , che gli abitanti de’ fuppofii 
Pianeti fieno, corn’è pur verifimile , adatto diverfi 
da noi . Su la qual cofa leggafi il §. XXII del 
Difcorfo preliminare citato di fopra. 

(14) Veggafi la Nota precedente. 

(15) Qui comincia Urania il fuo ragionamento, 
il quale vien continuato nelle Stanze feguenti , ed 
« diretto a dichiarar le ragioni , onde rendefi ve- 
rifimile la conghiettura della pluralità de’ Mondi : la 
qual fuppofizione , a dir vero , tende a render più 
ammirabile la Sapienza , e Bontà del Divin Fab- 
bro , e più luminofa , e ftupenda la fua divina On- 
nipotenza . Riveggafi fu tal propofito il già citato 
Difcorfo preliminare. 
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(16) Coloro , che han praticato delle oflervazio- 
ni co’ Microfcopj , onde s’ ingrandifce oltremodo 
la mole de* piccioli oggetti , hanno avuto occafio- 
ne di fcorgere , e di afficurarfi , che tutta la Terra 
è doviziofiflima di viventi , tra cui ve n’ ha una 
clafle innumerabile del tutto inviabile ad occhio 
nudo , fparfa mirabilmente per ogni dove . Non 
evvi foglia d’ albero , non v’ ha fiore , non v’ ha 
tronco , non radice , non frutto ; non v’è parte 
alcuna degli animali , non v’ è mafia d’ acqua , o 
di altro fluido fulla Terra , che non ne contenga 
una quantità prodigiofa, fenza che l’occhio giunga 
a difcernergli. Ve n’ha di tutt’ i generi, di tutte 
le grandezze , benché minime , di tutte le forme . 
Nell’aceto, ove fono in forma di anguille, un oc- 
chio fino giunge a ravvifargli al lume del Sole . 
Del reflo fe in un bicchiere di acqua pura pon- 
gafi in infufione per alcuni giorni un granello di 
pepe , d’ orzo , di grano , una foglia d’ albero , un 
poco di farina , di paglia , o qualunque altra cofa 
vegetabile ; e poi prefa una gocciolina di quell’ ac- 
qua, fi oflervi con un buon Microfcopio; farà ftu- 
pore il vedere milioni di efiliflìmi infetti bulicanti 
in quella minuta parte di liquore: i quali veduti 
poi col Microfcopio folare prefenteranno uno fpet- 
tacolo vieppiù maravigliofo , e foddisfacente . Fra 
i divifati infetti ve n’ ha di tanta fottigliezza , che 
l’ ingegnofo Leuwenhoeck giunfe a contarne più 
milioni in una particella di fluido , che appena ugua- 
gliava in grandezza un granello di fabbia . 

Or fra gl’infetti, di cui qui fi ragiona, ve n’ha 
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di quelli , che vivono illefi al grado di calore del- 
l' acqua bollente , o fia a 180 gradi del lermo- 
metro di Farenheit , ficcome degli altri (ottengono 
francamente il freddo del più rigido inverno . 

(17) Chi ben riflette fi accorgerà di leggieri, 
che il fupporre la pluralità de’ Mondi ingrandire 
le noftre idee, l’efiende* le fublima, talché tratta 
la noftra immaginazione a rimirargli fparfi a difmi- 
fura nell’ immenfttà de’ Cieli * non può trattenerli 
dall’ ammirare flupefatto fin dal più profondo del 
fuo cuore la vafiità della Divina Onnipotenza , del- 
la fua interminabile Bontà, e della fublime Sapien- 
za . Quella confiderazione è fenza contefa una Teo- 
logia parlante , una Teologia , che non ammette 
replica ; perchè nell’atto che colpifce con veemen- 
za l’immaginazione, giunge a toccare in un modo 
il più fenfibile il più vivo del cuore. 

(18) XJn Filofofo Pitagorico , nella cui fcuola in- 
fegnavafi la dottrina della pluralità de’ Mondi , af- 
ferma pretto Plutarco , eh’ egli è tanto afiurdo il 
credere , che nella vafiità del Firmamento vi efifia 
un Mondo folo , quanto è afiurdo l’immaginare , 
che in un vado campo non pofla eflervi fuorché 
una fola fpiga di grano . 

(19) Tralafciando di rammentar le feoperte di 
nuove Stelle fatte da varj Aftror.omi indiverfi tem- 
pi, il folo Ilerfchel a’ tempi noflri ne ha ravvifato 
un numero immenfo feonofeiuto per lo innanzi . 
Oltreché fi è già dichiarato nella Nota 2 eflervi 
delle Stelle telefcopiche di nnmero indicibile , che 
non pofleno ravvifitrfi , fe non in virtù di eccellenti 
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Cannocchiali in una notte ofcura , e ciò non oran- 
te appaiono come femplici punti lumino!! . 

Or chi mai crederà, che fiffitte Stelle, la cui 
efillenza è (lata ignorata per tanti fecoli , e che 
ora non poffono difcoprirfi che co’ Telefcopj più 
acuti , e non apparirono che come punti ril'plen- 
denti , fieno deflinate per gli abitanti della Terra ? 
Non è egli più verifimile il fupporre , che la loro 
luce, e il lor calore fervano ad illuminare , ed a 
vivificare altri viventi , ed altri Pianeti ignoti a 
noi ? 

(20) Non oliarne le ragioni allegate da Urania 

in favore della pluralità de’ Mondi , e malgrado la 
finzione ufata dall’Autore nella Stanza XIV, e nelle 
feguenti di effere afcefo fopra uno de’ Pianeti del Fir- 
mamento , giranti intorno alle Stelle ; per dimoflra- 
re ora a! Leggitore , che tuttociò riduce!! a fem- 
plici conghietture , afferma fembrargli un fogno 
ciocché avea quivi veduto egli fteffo , e dichiara di 
non effere rimafo appien convinto dalle ragioni al- 
legate da Urania. \ 

(21) In quella Stanza vuoili indicare, che quan- 
tunque le Stelle , generalmente parlando , fieno im- 
mobili , come fi è dichiarato nella Stanza X , pur 
tuttavolta ve n’ ha un picciol numero , quali fono 
Sirio, Arturo, Aldebaran , la fpalla orientale d’O- 
rione, Rigel , Regulus, la Capra, e la lucente del- 
l’Aquila, in cui da Caflini, Mayer , e la Caille fi è 
rawifato un leggerilfimo movimento , il quale per 
altro non afcende che ad uno , o due minuti a un 
di prcffo in ogni fecolo . E pure , quand’ anche 
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non forte che di un fol minuto fecondo in ogni an- 
no ; attefa l’immenfa diftanza delle Stelle, progre- 
direbbero erte annualmente 80 milioni di leghe di 
Francia . 

Il Signor de la Lande ha fatto vedere in una 
fua Memoria letta nell’ Accademia delle Scienze di 
Parigi nell’anno 1776, che anche il Sole foffre un 
picciolo movimento di traslazione nel Cielo , pro- 
dotto dall’ attrazione de’ Pianeti , che fe gli aggira- 
no intorno ; imperciocché ficcome la malfa dei So- 
le è maggiore della malfa di tutti i fuoi Pianeti 
uniti inlieme ; ed egli con la fua forza attrattiva 
li tira a fe perennemente ; così ciafcuno de* Pia- 
neti medelimi non lafcia di trarre anche a (e il 
Sole in virtù d’una forza reciproca di attrazione . L’il- 
luftre Herfchel , avendo ben ponderate tutte le ra- 
gioni addotte fu tal particolare , è di Pentimento 
ed aggiugne d’elfergii paruto di ravvifare , che tut- 
to il Sirtema Polare vada movendofi lentamente ver- 
Po la Cortellazione di Ercole. 

Quando ben Pi rifletta a ciò che fi é dichiarato 
in quella Nota , fi avrà un altro forte argomento 
di analogia fra il Sole , e le Stelle . 

(11) Non folamente gli antichi Allronomi , ma 
sì pure i moderni hanno oflervato più volte delle 
nuove Stelle , che poi fono fcomparite di bel nuo- 
vo : la più ragguardevole fra effe fu quella , che 
apparve non lungi dalla Coftellazione della Caffio- 
pea fui principio del mefe di Novembre dell’ anno 
IS7» , la quale diede occafione al celebre Ticone 
Brahè di fcrivere un’ Opera infigne intitolata : De 
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nova Stella - Era ella fplendidiflìma nel fuo primo 
afpetto , e forpafiava in grandezza il Pianeta di 
Giove . Nel mefe di Dicembre cominciò a diminuirli 
gradatamente fino al mefe di Marzo del 1374 , e 
poi difparve del tutto. Nè fi può dire , che torte 
una meteora ; poiché non avendo alcuna parallafll*, 
forza è dire , che forte di gran lunga fuperiore ad 
Urano . 

Oltre a ciò vi fono nel Firmamento parecchie 
Stelle cangianti , vale a dire, che il loro fplendore 
ora fcorgefi fiammeggiante , ora debole , ed ora fpc- 
gnefi del tutto. Della cangiante della Balena ne 
abbiam ragionato nella Nota 33 del Canto IV , 
ma ve n’ ha un’ altra nella Coftellazione di Perfeo, 
e due in quella del Cigno , in cui gli Artronomì 
moderni han ravvifato de’ notabili cangiamenti sì 
per riguardo alla grandezza, che al grado del loro 
fplendore . 

Jpparco, Tolommeo , Plinio , ed altri antichi 
Allronomi rapportano , che nella Cortellazione del- 
le Pleiadi in tempi da erti rimoti contavanli fette 
Stelle vifibili , laddove a tempo loro , ed anche og- 
gidì , non fe ne ravvifano che fei . Ciocché viene 
anche accennato da Ovidio nel feguente verfo: 
Quae feptem dici , fex tamen effe folent . 

Gli Aftronomi non potendo comprendere la ca- 
gion produttrice de’ divifati fenomeni , hanno av- 
venturato varie opinioni . Alcuni credono , che le 
Stelle mentovate , per effetto di un moto proprio fienli 
innalzate maggiormente nel Firmamento , e quindi 
fieni! fottratte alla noftra villa. Altri conghiettura- 
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no, che le Stelle * non altrimenti che il Sole , ab- 
biano Un nucleo folido nel loro mezzo , ricoperto 
intorno intorno da un fluido fiammeggiante , il 
quale , ove avvenga che fi fpegna qualche volta 
nella parte rivolta alla Terra , le rende affatto in- 
vifibili . V’ ha finalmente chi immagina poter ciò 
addivenire per cagion di qualche Pianeta rotante 
intorno a quelle Stelle ; il quale frapponendoli fra 
effe , e noi , non ce le fa ravvifare durante quel 
tempo , ficcóme accade di fatto negli eclilli del 
Sole» Queflo è ciò che fi è intefo di dichiarare sì 
in quella Stanza, come in quella che fiegue . 

(zj) Veggafi la Nota precedente • 

(14) Dopo di avere Urania ammaeftrato l’Auto- 
re nella Scienza del Firmamento , il conduce alla 
Coflellazione del Pegafo , di cui fi è ragionato nel- 
la Stanza LXVllt del Canto III « e quivi lo affi- 
da al Cavallo Pegafeo , per farlo difendere di bei 
nuovo nella Terra* 

(z^) Potrebbe darli , che le Stelle ci fembrino 
di diverfa grandezza per effer collocate in varie 
diftanze da noi » Ma può darfi ancora , e ciò è 
più verifimile, che quantunque fituate in differenti 
diflanze , fieno realmente le une maggiori delle 
altre . 

(z6) Qui fi accehna la diffufione della luce da* 
corpi celeffi, la quale benché fi propaghi alla gui- 
fa di tanti coni raggianti , quanti fono i punti de* 
corpi luminofi , da cui vengono fcagliati ; pur non- 
dimeno per una prodigiofa difpofizione della Natu- 
ra , i detti raggi luminofi incontrandoli , ed inter- 
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fegandofi in mille modi , non fono difturbati gli 
uni dagli altri. Non é egli meravigliofo oltre ad ogni 
credere, che per Un bucolino fatto con un ago in 
un pezzetto di carta fi poffa vedere una porzione 
del Cielo , quantunque faccianfi firada per efib bu- 
colino milioni di raggi di luce * onde rendei! vifi- 
bile quella parte del Firmamento ? vegganfi gli E- 
lementi della mia Fifica Sperimentale, Vol.lV pag. 
2C9 j edizione V. 

(27) E' dimofirato dal Newton , che varia è la 
natura de’ raggi della luce, per la cui forza fi ec- 
cita in noi la fehfazione de’ colori . Efiftono in 
ogni raggio di efla tutti i colori dell’ Iride , o fia 
dell’Arcobaleno, i quali poflono agevolmente divi, 
derfi per mezzo del prifma , e quindi riunirfi di bei 
nuovo . Or quelli raggi fono diverfamente rifrangi- 
bili , e variali pure la loro difpofizione ad eflere 
rimbalzati da’ corpi , su cui cadono : dal che deri- 
va una gran varietà di fenomeni importantiflimi . 
Tutti però hanno la proprietà immutabile di pro- 
pagarli per feiitieri rettilinei . Leggali 1 ’ Articolo I 
della lezione XX V della citata mia Opera, Vol.V 
pag. 63 , edizione V» 

(28) Veggafi la Nota 1 del Canto ì. 

(29) Difcefo il Poeta sul Cavallo Pegafed dai 
Firmamento alle regioni del Sifiema folare , rima- 
ne forprefo della picciolezza de’ Pianeti ; impercioc- 
ché febbene i Pianeti affolutamente conliderati fie- 
no di ragguardevol grandezza ; pur nondimeno la 
loro mole paragonata a quella delle Stelle divien 
poco fenfibile , ficcome accade ponendola al para- 
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gon del Sole, il quale abbiatn detto effere un mi- 
lione di volte maggiore della Terra , e così pro- 
porzionatamente rispetto a' rimanenti Pianeti ; leg- 
gali >1 Difcorfo preliminare . 

(30) Giunto il Poeta alla regione della Luna , 
fa delle offervazioni sulla forza di attrazione su quel 
Pianeta , e la ritrova notabilmente minore che sul- 
la Terra . 

Per ben comprendere quella verità , fa meftieri 
rifovvenirlì , che la forza di gravità , tendente Tem- 
pre a trarre i corpi verfo il centro della Terra , 
a mifura che un corpo valli decollando dalla Ter- 
ra medelìma , va fcemando nella ragion reciproca 
de’ quadrati delle dillanze, di modo che fe un cor- 
po alla dillanza d’ un femidiametro terrellre viene 
attratto con un grado di forza ; alla dillanza di due 
femidiametri vien tirato quattro volte meno ; alla 
dillanza di quattro femidiametri, n’è attratto Tedi- 
ci volte meno , e così mano mano afcendendo più 
in alto -, poiché il quadrato di 2 è 4 , e ’1 quadra- 
to di 4 è 16. 

Ciò pollo, gravitando la Luna fulla noflra Ter- 
ra , da cui ella è dittante 60 femidiametri terrellri; 
lì è dimollrato dal Newton , a tenore dell’ indicata 
legge , che un corpo pefante 3600 libbre fulla Ter- 
ra, non peferebbe che una fola libbra fulla Luna ; 
attefochè la fua diftanza dalla Terra medelìma, co- 
me lì è detto, è 60 femidiametri terrellri, e’1 qua- 
drato di 60 è appunto 3600. 

(31) Per quanto fieno Hate difcordi le opinioni 
de' Filofofi intorno alle maree , egli è dimollrato 
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a’ di noftri, che il fluffo, e riflulTo del mare, on- 
de le fue acque per Tei ore corrono verfo il li* 
do i e fìer altre fei ore fe ne allontanano , viea 
cagionato dall’ attrazione del Sole , e della Luna , 
la quale per la fua maggior vicinanza alla Terra , 
vi contribuifce molto maggiormente . Chi folle va- 
go d’ intendere la dimoflrazione appoggiata su i 
fatti , ed effere informato di tutte le circoftanze , 
legga 1 * Articolo II della Lez. IV de’ miei Elementi 
di Filìca Sperimentale, Voi. I pag. ajo , edizione Vt 

(32) Siccome la Luna, eh’ è Amile alla Terra f 
veduta da noi fembra luminofa , e di colore argen- 
tino , per cagione che da fe ripercuote la luce vi- 
bratale dal Sole ; cosi la Terra veduta dalla Lu- 
na , per la ragione medefima vedrebbefi qual altra 
Luna , ma di grandezza 49 volte maggiore , attefo- 
chè la mole della Terra è a quella della Luna co- 
me 49 ad 1 . 

(33) Uno Spettatore collocato nella Luna non 
la vedrebbe luminofa , ficcome la veggiam noi 4 ma 
bensì fimigliante nell’ apparenza alla ndflra Terra ; 
e feorgerebbe in elTa de’ monti , delle valli , e del- 
le pianure , le quali polliamo ravvifar anche noi 
ad evidenza per via di eccellenti Telefcopj : anzi 
v’ ha degli Agronomi , cioè a dir Galilei , ed He- 
velio , che han mifurato 1 ’ altezza di alcuni Monti 
lunari , uno de’ quali fu ritrovato afeendere a tre 
miglia Italiane . Talvolta veggonfi illuminate le fo- 
le cime di tali Monti; ma in tempo del Plenilunio 
veggonfi tutti luminoli , perchè rivolti tutti diret- 
tamente al Sole, 
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Hevelio pubblicò la notizia di avervi fcoperto 
un Vulcano : ciocché è (lato anche recentemente 
rinnovato dal celebre Herfchel , come può rilevar- 
li da una Tua Memoria inferita nelle Tranfazioni 
Anglicane . 

I più fenfati Agronomi fon di parere, che nella 
Luna non vi fieno Mari , nè atmosfera , che la 
circondi . 

(34) Gli Aflronomi hanno affegnato de’ nomi a* 
Monti lunari da effo loro oflfervati . Alcuni hanno 
importo loro de’ nomi fìmiglianti a’ Monti terreftri, 
cioè adir di Monti Appennini, di Monte Tauro ec., 
altri all’incontro gli hanno denominati co’ nomi di 
foggetti illuftri , cioè a dir di Galilei , di Ariftar- 
co , di Proclo , di Platone , di Ticone , e d’ altri 
fìmiglianti . 

(35) Qui , come ognuno vede , parlali d’ un eclif- 
fe delia Luna , il quale deriva dalla interpofizione 
diretta della Terra fra il Sole, e la Luna. Emen- 
do la, Terra un corpo opaco , ed intercettando la 
luce del Sole, tramanda la fua ombra verfo la Lu- 
na , e quindi l’ ofcura : veggafi il §. IV del Di- 
fcorfo preliminare ; e volendo iflruirfi ulteriormen- 
te , fi legga la mia Fifica Voi. 1 , pag. 161 , edizio- 
ne V. 

(36) Qui fi accenna l’opacità della Luna , la 
quale riceve il fuo fplendore dal Sole : fi vegga il 
Difcorfo preliminare come fopra. 

• (37) Qui fi allude alla fciocca coflumanza degl’fn- 
diani , e di alcuni altri popoli barbari, i quali im- 
maginando che l’ecliffe derivi da un combattimen- 
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to fra la Luna , ed un Dragone , che vuol divo- 
rarfela , fanno uno ftrepito grandifiimo co 1 loro tam- 
buri, e con altri frumenti, per spaventare il det- 
to mortro . Anche tra gli antichi Romani battevate 
11 dal popolo de’ vali di bronzo in tale occorren- 
za , e fpingevanfi in alto delle fiaccole acccfe per 
reftituire il lume alla Luna eclirtata . 

(38) E’ diceria de’ Poeti eh’ Endimione forte il 
più bel Pallore della Caria Provincia dell’ Alla , e 
che la Iiuna andafle a corteggiarlo fui Monte Lat- 
nio ; dove ^ al dir di Faufania , elifteva tuttavia a* 
fuoi tempi una grotta denominata la Grotta di En- 
dimione . Egli dimandò in grazia a Giove di ertere 
immortale , e di dormir perpetuamente, fenza in* 
vecchiare giammai . 

Plinio è di fornimento , che un certo Endimio- 
ne avelfe olTervato prima d’ ogni altro il corfo della 
Luna , e che da ciò folle derivata la favola che la 
Luna fi forte innamorata di lui . E' credenza poi 
de’ Favoleggiatori , che la Luna fi eclirtl per non 
far ifeorgere i fuoi furtivi amori con Endimione ; 
al che fi allude in quella Stanza . Ovidio il ram- 
menta ne’feguenti verfi: 

Luna fere tremulum praebebat lumen eunti , 

Ut Comes in no fi ras officiofa vias . 

Liane ego fufpiciens , Faveas, Dea candida , dixi. 
Et fubeant animo Latmia faxa tuo . 

Non ftnat Endymion te pecloris effe feveri , 

Flccle , precor , vultus ad mea furia tuos . 

Tu , Dea , mortalem coelo delapfa petebas . 

Fera loqui lice ai : quam fequor , ipfa Dea c fi. 

Epijt. Leand. U croni v. djj. 
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(39) La Farfaglia Provincia della Tenaglia è 
molto celebre nella Storia per la famofa disfatta 
data da Cefare a Pompeo . 

(40) I popoli della TeHaglia , maflime i Farfali- 
ci , furono riputati efpertiflìmi nell’ arte degl’ in- 
canti, e credevafi generalmente , eh’ elfi per viriti 
d’ incantesimo poteflero trar la Luna dal Cielo in 
terra . Perciò difle Orazio : 

Quae fiderà excantata voce Theffala , 

Lunamque coelo deripit. 

Epod. V v. 40. ■ 

E Virgilio Similmente : 

Carmina vel coelo pojjunt deducere Lunam . 

Eclog. Vili v. 69. 

Regnava dunque la credenza nel volgo , che 
quando la Luna Si ecliilava , era un certo fegno 
eh’ ella era veSTata dagl’ incantesimi de’ maghi , e 
che cangiava di colore per gli sforzi , che faceva 
per non eSTer tratta giù fuo mal grado in terra . 
Quello è ciò , a cui fi è voluto alludere in quella 
Stanza . 

(41) Scendendo in giù il Poeta dalla region lu- 
nare, trovali a villa dell’ Atmosfera, che circonda 
la Terra , la cui altezza non fi è potuto ancora de- 
terminare , tuttoché SieSi fatto ufo di varj metodi . 
V’ ha chi la fa afeendere a 40 miglia , chi a 60 , 
chi a più, e chi a meno. Quivi l’Autore accenna 
la formazione delle meteore fecondo i principj più 
recenti . Narra egli dunque , che dall’ elettricità 
slanciata dalle nubi per comunicarli o ad altre nu- 
bi vicine, che trovanfi in illato negativo , oppure 
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per incagliarli fulla Terra , che ne fcarfeggia , pro- 
duce il baleno , il tuono , e la folgore ; febhene 
quelle meteore polfono anche generarfì dal Gas 
idrogeno , detto altra volta Aria infiammabile , mi- 
ilo al Gas oflìgeno , o fia Aria vitale . 

(42) In quelli due verli voglionfi indicare que* 
fulmini , che sbucciano dalla Terra , e fcaglianlì en- 
tro alle nubi , detti da’ Latini fulmina inferna . 
Quelli non fono rari ad accadere , e mi è avvenu- 
to di fcorgergli fovente . Imperciocché ficcome dalle 
nubi abbondanti di elettricità vibrarci de’ fulmini 
su que’ luoghi della Terra , che ne fcarfeggiano ; 
così dalia Terra , che n’ è pregna , lancianfi eflì 
alle nubi, che trovanlì nello flato negativo ; poi- 
ché il fluido elettrico tende per fua natura a porli 
in equilibrio : vegganfi gli Elementi della mia Fi- 
fica , Voi. V pag. 1 86. 

(43) Si profiegue a ragionar delle meteore, e lì 
accenna in primo luogo , che le nubi toftochè li 
fcaricano del fuoco elettrico , onde difgregate al- 
quanto le loro particelle vaporofe , rendonli più 
leggiere dell’ aria in cui galleggiano , convertonlì 
in pioggia ; la quale può anche generarli talvolta 
dal ritrovarli 1 ’ Atmosfera fopraccaricata di vapori 
concreti , oflìa in iftato di acqua . 

Soggiugnelì inoltre , che dalle particelle vaporo- 
fe , da’ raggi di luce , dalla combinazione de’ varj 
Gas galleggianti nell’Atmosfèra, vengonlì a formare 
le altre fpezie di meteore, che di tratto in tratto 
vi oflerviamo. 

(44) Eccoci difcefi finalmente a villa del Monte 
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Elicona , eh* è una montagna della Beozia , detta 
Oggigiorno Zagara, o Zagaja , confecrata , al dir 
de’ Poeti , ad Apollo , ed aile Mufe : onde da Ovi- 
dio fu detto 

Virgineufque Helicon . 

(45) Narra Paufania , che alle falde del Monta 
Elicona giace la tomba di Orfeo ; e che il Piuma 
Elicona , che vi feorre vicino , giunto a picciola 
diftanza immergefi fotterra , e quindi ne forge di 
bel nuovo dopo l’intervallo di 22 fladj • Di qui 
abbiam tratta l’allegoria , ch’egli fi nafeonde pel 
duolo di veder quivi Orfeo eflinto . 

(46) Poco lungi da Elicona giace il Monte Par- 
nafo , ed il Pierio, entrambi confecrati ad Apollo, 
ed alle Mufe, al par di Elicona. Il Parnafo è la 
più alta Montagna della Focide , guernita di due 
cime , una delle quali era confecrata , come fi è 
detto, ad Apollo, ed alle Mufe, e l’altra a Bacco; 
onde fu da Ovidio denominato Parnajfufque bictps. 
Il fonte Caflalio, quello d’ippocrene , e di Aga- 
nippe prendono quivi la loro origine; ed è diceria 
de’ Poeti che il bere delle loro acque infonde nel 
petto l’eflro poetico, 

(47) Sulla cima del Parnafo fuolfì collocare ordi- 
nariamente il Tempio della Gloria , ove dicefi ef- 
fere accolti, ed onorati i Vati più illullri. 

(48) Lungo il Parnafo feorre la fontana d’fppo- 
crene, mentovata nella Nota 46 , la quale lì favo- 
leggia efler furta dalla terra in forza di un calcio 
che Vi diede il Cavallo Pegafeo ; onde fu detto Ip- 
pocrene , che vai quanto dire fontana del Cavallo > 
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dalle voci greche i»ot ippos Cavallo , e *fvw en- 
ne fontana. Perciò dille Ovidio: 

Diche quae fontes Aganippidos Hippocrenes t 
Grata Medufaei figna tenetis equi . 

Da/l. lib. V v.jt. 



Fine della feconda Pane , 
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